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MANIFESTO D’ASSOCIAZIONE 

AL 

CORSO COMPLETO 

DI 

ECONOMIA RURALE 



1e produzioni del terreno costituiscono la vera e stabile 
ricchezza delle Nazioni , e quindi i Popoli i pili illuminali 
si sono adoperati sempre di promovere ai maggior grado 
le cognizioni agrarie: ma era riserbato a questi ultimi tempi 
soltanto di poter costituirne una vera scienza mercè le re- 
centi scoperte della Fisica, della Chimica e della Fisiologia 
vegetale. Gli Italiani, gli Inglesi ed i Francesi si affretta- 
rono pei primi di approfittare di tali scoperte per rifondere, 
per così dire, tutte le opere d’agraria e per formarne un 
nuovo corpo di dottrine ; ma rare sono le opere di agricol- 
tura basate sui principi scientifici che riescano intelligibili 
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}>er ogni classe di lettori, e tra queste troviamo distinguersi 
eminentemente il Corso completo di Economia Rurale che si 
sta ora pubblicando a Parigi , composto di separati Trattati 
scritti da celebri penne. 

In questi Trattati che sono dettati colla scorta de’ più sani • 
principj delle scienze naturali trovansi descritte minutamente 
pratiche da adottarsi in ogni circostanza in cui può ri- 
ovarsi l’Agricoltore , basate sempre su detti principj , i 
aali vi sono sviluppati con tale chiarezza che il lettore an- 
le il più alieno dagli studj scientifici, può senza fatica ren- 
dersi ragione dei fenomeni clic si incontrano in agricoltura, 
e rimanere persuaso dei motivi per cui gli viene indicato 
di seguire un metodo anzi che un altro in tali o tali altre 
circostanze. 

L’importanza delle materie di questi Trattati ed il distinto 
merito degli scrittori cui sono dovuti, ci hanno determinato 
a pubblicarli, e ci danno lusinga che questa impresa debba 
riescire gradita ai possessori di terreni che attualmente si 
dedicano con tanto ardore a farli prosperare, aumentando 
le masse dei prodotti agricoli con vantaggio proprio e di 
tutta la società. 

Essendo questo Corso completo di Economia Rurale com- 
posto, come abbiamo avvertito, di Trattati separati, noi fare- 
mo conoscere con separati avvisi quelli che di mano in mano 
daremo alla luce, e per ora avvertiamo che il primo Trat- 
tato composto dal signor Martin, Dei mezzi di migliorare i 
terreni e degli ingrassi , che forma, per così dire, la base di 
ogni coltivazione, vedrà la luce a giorni in due fascicoli. 
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A questo Trattato terrà dietro quello che risguarda la 
coltivazione delle viti, coll’indicazione dei metodi usati nei 
pii* celebri vigneti, e la fabbricazione de’ vini colla descri- 
zione dei processi usati, specialmente in Francia, per otte- 
nere i vini spumanti , con aromi , ec. 

L’edizione viene eseguita elegantemente in ottavo con ca- 
ratteri affatto nuovi e con bella carta di Toscolano, levigata. 
» 

Chi vorrà associarsi a tutto il Corso Completo di Econo- 
mia Rurale sborserà il prezzo di 22 cent. ital. per ogni fo- 
glio di stampa. Chi poi non volesse far acquisto che di qual- 
che Trattato separato dovrà sborsare il prezzo che si sta- 
bilirà all’epoca della pubblicazione di ciascun fascicolo. 

Siccome alcuni Trattati dovranno essere corredati di ta- 
vole in rame , così avvertiamo che il loro prezzo sarà di 
cent. 20 per quelle di piccola dimensione, e di cent 3 o per 
le grandi. 

I fascicoli componenti ciascun Trattato verranno pubbli- 
cati consecutivamente, senz’essere alternati da fascicoli di al- 
tri Trattati. 

Le spese di porto sono a carico dei signori Associati. 

Le associazioni si ricevono in Milano presso il Tipografo 
Libraio Felice Rusconi, contrada de’ Due Muri, N.° io 33 , 
c presso Luigi di Giacomo Pirola , dirimpetto l’I. R. Teatro 
alla Scala , e nelle altre città presso i distributori del pre- 
sente manifesto. 

« 
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DELLA 



RAGION CITILE 

DELLE ACQUE 

NELLA RURALE ECONOMIA 

O SIA 

DEI DIRITTI LEGALI E CONVENZIONALI DELLE ACQUE 
IN QUANTO CONCERNE LA LORO ACQUISIZIONE. LA 
LORO CONSERVAZIONE, IL LORO USO, IL LORO COM- 
AIEKCIO E LA LORO DIFESA 1 SI GIUDIZIARIA CHE 
STR AGIUDIZIARIA 1 NELLA RURALE ECONOMIA 

• i 
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DELLA 



RAGION CIVILE DELLE ACQUE 

NELLA RURALE ECONOMIA 

*••••* 

* * • * * i 

PARTE PRIMA 

DELL’ACQUISIZIONE E DELLA PERDITA 
DI UNA RAGIONE PREDIALE DI ACQUE 



INTRODUZIONE 

; I. 

Al bel principio del primo volume di quest’opera 
ho ampiamente spiegato che cosa intendere si deb* 
ba sotto il titolo delia Ragion Civile delle Acque 
nella rurale economia. Qui prego il mio lettore di 
richiamar quanto esposi dalla pag. i alla 16 nel 
detto primo volume. Ora volendo parlare in parti- 
colare della acquisizione e della perdita di una ra- 
gione prediale di acqua come di cosa appartenente 
ad un privato sia individuale, sia collettivo, sorge 
tantosto ridea dell’acquisto e della perdita di un 
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6 PARTE PRIMA, 

utile, o sia proficuo dominio delle acque, le quali 
perciò stesso primariamente si considerano come 
interessanti. Qui iti primo luogo si parla dèlia ra- 
gion lucrativa ; riserbandomi di parlare dappoi della 
ragion difensiva delle acque nel senso già spiegato 



nel §. I delle prenozioni pag. aio, ai i , voi. I. 

Ma parlando del dominio sia assoluto , sia limi- 
tato di una cosa materiale , fa d’ uopo avere ben 
presente la distinzione fra il dominio puramente 
naturale cd il dominio veramente sociale o civile . 
11 dominio puramente, naturale si suole comune- 
mente concepire prescindendo dai rapporti della 
convivenza. Il dominio sociale civile per lo 'contra- 
rio importa necessariamente di computare i rap- 
porti della convivenza come si è avvertito in prin- 



cipio di quest’ opera. Il dominio naturale si suole 
considerare come la facoltà di usare liberamente 
di una cosa posseduta. Il dominio civile poi come 
la facoltà di usare liberamente di una cosa pos- 
seduta salvo ogni contemperamento necessario so* 
ciale. Il dominio dunque civile denominar si può 
dominio naturale socialmente contemperato secon^- 
do la necessitò della convivenza. : 

Coll’ usare liberamente, si incbiude anche l’esclu- 
sivo possesso, che costituisce logicamente la così 
detta proprietà , la quale forma una specie di au- 
tonomia privata designata col nome di padronanza. 
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L'xuto; greco si traduce in propriiun sui ipsiits la- 
tino. La libertà propria a taluno di usare di una 
cosa non può stare insieme colia facoltà di un 
terzo di usare contemporaneamente della stessa 
cosa, come lo stare di un corpo in un dato luogo 
esclude la possibilità ad un altro di occuparlo nello 
stesso tempo. Allora non esiste la proprietà, ma la 
comunione. • . 

Quando il privato serve alla legge della convi- 
venza, non serve all’altro privato, ma alla neces- 
sità delle cose ed a sè stesso. Non è dunque tolta 
la padronanza col contemperamento; c quindi il 
dominio naturale non è immutato, ma solamente 

ATTEGGIATO (l). 

*’ . : » ' • 

(0 In conformità di queste vedute e conclusioni lcg- 
gesì nell' art. 537 del cod. italiano quanto segue: « I pri- 
u vati hanno la libera facoltà di disporre dei beni clic loro 
(i appartengono colle modificazioni stabilite dalla legge, » 
Il cod. austr. al §. 354 P°* dichiara quanto segue: <> La 
«* proprietà considerata come diritto è la facoltà di disporre 
u a piacimento e ad esclusione di ogni altro della sostanza 
«* e degli utili di una cosa. » Nel §■ poi 364 •* soggiunge: 
« In generale ha luogo l'esercizio del diritto di proprietà 
« in quanto non ne sieno lesi i diritti del terzo nè oltre- 
u passati i confini dalle leggi stabilite per conservare c 
<i promovere il pubblico bene ». Confrontando questi due 
paragrafi si vede che nel 354 fu data la definizione del 
dominio reale in senso astratto e generale; c però ivi si 
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PASTE PRIMA, 

£ qui guardar ci dobbiamo dalia volgare maniera 
di pensare per cui si suole riguardare l'attributo 
di civile come fuori della ragion naturale. Impe- 
rocché lungi che la vera ragion civile sia fuori 
delia naturale, essa è anzi l’unica, la reale e la 
piena ragion naturale , perciò stesso che la socia- 
lità é di rigorosa naturale necessità: e nello stato 
sociale solamente l'uomo può essere ragionevole e 
potente, a provvedere a' suoi bisogni, e sicuro ed 
ajutato per costituire il vero genere umano. 

A che dunque si ridurrà il dominio non con- 
temperato? 0 ne parliamo in linea di fatto , o ne 
parliamo in linea di ragione e di dottrina . Se ne 
parliamo in fatto, questo si può verificare in due 
uomini o nazioni fra loro indipendenti, le quali non 
abbiano un vincolo comune di convivenza. Se poi 
ne parliamo in linea di ragione e di dottrina , è 

parla del dominio che noi appellammo naturale. Cól § poi 
364 questo dominio naturale nei confini stabiliti dalle leggi 
viene contemperato dai rapporti della sociale convivenza; 
e però l'unione di questi due paragrafi corrisponde all'ar» 
ticolo unico su recato del cod. italiano, c somministra con 
questa unione l'idea completa c propria del dominio eser- 
cirle nelle civili società, nel quale si esclude uno sfrenato 
arbitrio nel possesso e nel godimento dei beni fino al punto 
che al prodigo viene interdetta l’amministrazione ed al 
trascurato che abbandona i possessi per tanto tempo ad 
altri, vien tolto il dominio./ 
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INTRODUZIONE» 9 

certamente cosa utile il considerare prima di tutto 
questo dominio puramente naturale nella maggiore 
sua latitudine e semplicità. Coi contemperamenti 
sociali non si toglie, ma solo si limita e si modi- 
fica l’esercizio di questo diritto. Figuratevi un flui- 
do abbandonato all’indole propria o veramente una 
superficie, una sfera per ogni parte espansiva. Voi 
immaginerete per esempio un globo, una superfi- 
cie rotonda. Supponete in seguito il bisogno, qua 
di allungare , là di restringere questa materia senza 
toglier nulla alla sua sostanza (come nel fabbricare 
un edifizio voi figurate i materiali ai quali dovete 
dare forme diverse): allora quella sfera e quella 
superficie acquista certe forme le quali nel suo pri- 
mitivo concetto semplice ed assoluto voi non rav- 
visavate. 

Tale è la naturale padronanza dell’uomo e tale 
è il modo col quale si procede ragionando sulla 
medesima. E necessario avere un primo concetto 
donde partire a fine di non ragionare a capriccio 
ed autorizzare o un’ incondita licenza o non neces- 
sarie , ingiuste e rovinose restrizioni. Il necessario 
contemperamento di fatti non distrugge , ma pone 
in armonia; non indebolisce, ma anzi rinforza; 
non toglie la maggiore utilità al privato padrone, 
ma anzi la accresce e la assicura. Quest’armonia 
poi, la quale si stabilisce col contemperamento 
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cicli’ astratto e speculativo naturale dominio, viene 
determinata dai necessari rapporti dell’equa utilità, 
la quale , come forma il maggior tornaconto co- 
mune, così pure è indispensabile alla maggiore 
potenza dello Stato. Invano declinar si potrebbe 
dalle i leggi necessarie che impongono e dettano 
quest’armonia; perocché col volerne declinare si 
provocherebbe colla dissoluzione dei privati inte- 
ressi la fiacchezza e la dissoluzione della stessa 
socialità, ii ; A 

Il positivo dunque civile delle modificazioni si 
può dire di ragione e di giustizia naturale sol 
quando il coutempcramento sia dettato dalla ne- 
/ cessità naturale, e dopo un equo ordinamento fon- 
damentale della convivenza. Senza di queste condi- 
zioni ogni nuovo sagrificio diventa una nuova in- 
giuria ;■ e quello che chiamasi jus ernie positivo 
non può esser piu diritto naturale sociale, ma di- 
viene di pura autorità in tutti que’ particolari i 
quali sono regolati dalle necessità fattizie di un 
ordinamento nou conforme alla legge fondamentale 
della socialità. Avvi dunque una sola posizione nella 
quale la ragion civile positiva si può riguardare 
come di ragion naturale necessaria; e questa posi- 
zione si è quella nella quale i poteri e le azioni 
sieno ordinate secondo la legge fondamentale na- 
turale; della socialità alla quale i legislatori souo 
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tenuti ad ubbidire. Con questa sola posizione esiste 
una dottrina filosofica del diritto nella quale anche 
i principj delle scienze economiche, morali e poli- 
tiche non solo fanno armonia col jus privato , ma 
fanno eziandio corpo con lui, e danno vita, valore 
e potenza a questo privato diritto , e formano il 
solo veto ed intiero corpo della civile dottrina 
sanzionata dalla natura 

Queste vedute servono per giudicare della bontà 
di una legge positiva e non per disputare della 
pratica sua disposizione. 11 cittadino , il giurecon- 
sulto ed il magistrato non possono aver altra nor- 
ma che la volontà legislativa^ ed è solamente nel 
silenzio della legge che essi prevaler si possono 
dei dettami di quella legge di ragione che il le- 
gislatore stesso avrebbe dovuto applicare (i). Ve- 
nendo poi ai contemperamenti positivi nell'uso dei 
beni dettati dalla ragion pubblica sociale (che dir 
si potrebbe di stato ) , io osservo essere necessa- 
rio nel senso volgare dottrinale riguardarli come 
altrettante restrizioni ed eccezioni al principio della 
libera proprietà. Questi contemperamenti sono di 

• • • • ” • ' 

(O Vcggasi l’articolo ^ ilei codice italico co 1 suoi mo* 
tivi. Veggano la Legge a. Codice de Legibus di Giustiniano 
e la .Novella n5, cap. I dello stesso imperadore. Vcggasi 
finalmente il §. y del Codice Civile austriaco. 
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13 PARTE PRIMA, 

diritto pubblico e di ordine pubblico cui non è mai 
lecito al giureconsulto ed al magistrato di ampliare 
o di trasportare da caso a caso, talché in man- 
canza di queste espresse limitazioni non si può 
supplire con altre limitazioni, ma pronunziar si 
deve giusta i termini della naturale eguaglianza o 
sia meglio dell’eguale inviolabilità dei diritti della 
proprietà. 

II. 

Queste cose io doveva premettere onde far sen- 
tire che la distinzione volgare delle servitù legali 
dalle convenzionali non solamente è distinzione po- 
sitiva, ma eziandio può essere di ragion naturale 
sociale } ben inteso sempre che il positivo sia det- 
tato dalla necessità , talché riguardar si possa co- 
me equo e necessario contemperamento della natu- 
rale padronanza privata nel senso sopra spiegato. 
Oltre ciò nella trattazione della nostra dottrina si 
debbono ben proporre, ben distinguere e bene av- 
valorare per ragion naturale, tali legali servitù, e , 
premettere come limiti che non si possono trascen- 
dere sì nell’ acquisizione che nell’ esercizio del re- 
gime privato delle acque. In terzo luogo poi sì 
fatte legali servitù considerare si debbono come 
leggi di diritto e di ordine naturale pubblico o sia 
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sociale complessivo, e però come altrettanti regola- 
menti politici nel senso e secondo la forza spie- 
gata nelle prenozioni §. 24 e a5, ai quali io mi 
rimetto. Ma se é vero che niun privato può far si 
che le leggi , e soprattutto quelle di ragioni di 
Stato, non dirigano gli atti suoi, ne segue che 
niuno nell 1 acquisizione, nel possesso e nell’ eserci- 
zio della ragione civile delle acque sottrarre si po- 
trà dal computare l’impero e l’influenza di sì latte 
legali servitù per politico regolamento stabilite, ed 
immedesimate colla ragion privata. Dunque nella 
dottrina della acquisizione e della perdita di una 
ragion prediale di acque si dovrà sempre ben di- 
stinguere e nello stesso tempo ben connettere i rap- 
porti di questa ragion pubblica sociale, attenen- 
dosi per altro sempre alla stretta loro applicazione. 



III. 



E qui prego di ben riflettere alla natura regola- 
mentare della legge nel regime delle acque , la 
quale è anche comune all’uso di qualunque altro 
bene privato. La legge interviene negli afEari pri- 
vati in due diverse maniere. La prima di queste 
maniere consiste a porre un limite alla troppo na- 
turale espansione, e direi così intemperanza dell’a- 
more dei possessi e delle ricchezze, cd a far si che 

i 
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tutte le forze personali ed ingenite cospirino ad un 
tutto armonico, forte ed avvantaggi oso. Così la 
legge raffrena le pretese eccessive del proprietario- 
possidente , del manifatturiere e del mercante , e 
però anche quelle di un possessore e di un utente 
di un 1 acqua. Questa funzione è in sè stessa vera- 
mente imperante , governativa e tutta di scopo e 
di forza sovrana. Questo intervento della legge può 
dirsi dunque di ordinamento pubblico sociale. » 
L’altra maniera consiste nel sussidiare la privata! 
potenza nell’esercizio dei suoi diritti in serio alla 
convivenza: e nel soccorrere la sua padronanza e 
nel tutelarla nel suo esercizio. Questo intervento 
dunque si può dire di protezione civile privata. Così 
per esempio costruito da un possessore un acqui- 
dotto, la legge : interviene onde fare stabilire la 
dovuta distanza fra un altro vicino acquidoso che 
costruire altri volesse $ distanza la quale, secondo 
la ragione astratta e speculativa della padronanza 
privata, determinare non si potrebbe. All’opposto 
quando la legge ordina per esempio che un pos- 
sessore privalo a fronte di un’equa indenuizzazione 
dia il transito alle acque di un terio. attraverso ài 
propprj fondi , essa comanda per pubblico diritto e 
per sovrana autorità' in vista della necessaria agri- 
coltura e dell’ industria : allora la legge , non eser- 
cita piò un ufficio sussidiario e di civili* protezione 
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al privato, ma bensì un ordinamento imperativo di 
ragione sovrana e governativa sociale, come ognun 
vede, nè abbisogna di ulteriori prove. 

Senza accuratamente discernere queste due ma- 
niere dell’intervento della legge nell’esercizio della 
privata proprietà egli è impossibile di ben ragio- 
nare, di ben consultare e di ben decidere. All’at- 
tuale trattazione importa prima di tutto di distin- 
guere le ordinanze di ragion governativa sociale 
dalle ordinanze di legale protezione privata. 0 per 
dirlo in termini consueti fa d’uopo dì separare le 
servitù legali in materia di acque , dalle dichiara- 
zioni suppletorie di privata ragione } e dai modi 
sussidiar)’ di protezione stabiliti dalle leggi. 

E qui cade un’ ultima suddistinzione nella sfera 
stessa della protezione dei privati diritti , e fuori 
della linea delle legali servitù. Quando la legge per 
esempio prescrive ad un mio vicino di non co- 
struire un acquedotto se non ad una certa distanza 
del mio preesistente, essa protegge l’uso del mio 
compatibilmente coll’interesse del mio vicino. Essa 
fa lo stesso quando volendo fare io un muro di 
cinta ai miei fondi, non mi permette di alzarlo 
oltre braccia da legname milanesi quattro e mezzo, 
a fronte dell’astratto e speculativo diritto isolato di 
elevarlo fiuo al cielo} e ciò onde non nuocere senza 
necessità al fondo contiguo del vicino che abbiso- 
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gna di luce e di ventilazione. Qui la bilancia del- 
l’equità nei possessi contigui viene usata entro i 
limiti delle rispettive utilità, talché non si toglie 
al privato l’utile esercizio de’ suoi diritti, ma so- 
lamente vien raffrenato un uso capriccioso nocivo 
al suo vicino , autorizzato dalla speculativa ed in- 
definita idea di un dominio considerato fuori della 
convivenza. Qui la protezione altro non è clic un 
ordinamento di scambievole equità sociale. Ecco il 
primo aspetto di questa civile protezione privata 
distinta dalie legali servitù di ragion pubblica e di 
Stato. Qui la servitù è pur legale, ma non di stato. 
È politico regolamento, ma fra individui conviventi. 

Quando all’ opposto la legge contempla un atto 
consensuale nel quale certe dichiarazioni e certe 
clausole non intervennero; ed in loro mancanza 
dichiara ciò che è di ragione, allora ella sussidia 
bensì il dato atto; ma essa lo fa in via di suppli- 
mento che dovrà servire a giudicare iu caso di 
dubbio e di contestazione. Due dunque sono gli 
ufficj delle leggi sussidiarie alla privata padronanza. 
Il primo può dirsi equilibrante dell’uso della pro- 
prietà privata. Il secondo interpretativo degli atti 
consensuali. Quest’ultimo appartiene all’ordine pri- 
vato a differenza delle legali servitù, le quali ap- 
partengono al pubblico, sia per ragion di stato, sia 
per ragion di convivenza. 
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IV. 

Fin qui abbiamo considerato l’intervento imme- 
diato della legge onde ordinare il sistema pratico 
di acquistare e possedere le acque nel civile con- 
sorzio, fatta astrazione dallo stato passato. Ma le 
buone leggi anche pel passato hanno norme di 
ragione indeclinabili. Le civili società sono persone 
collettive o sia morali che godono di una specie 
di immortalità, talché non si può prescindere dalla 
catena che connette il passato col presente senza 
porre in violenza od in contrasto le forze private, e 
senza disciogliere la potenza stessa dello stato. Anche 
nella vita dei corpi morali degli umani consorzj avvi 
una connessione continua di funzioni eseguite nel 
tempo e per il tempo, le quali, quando non si frap- 
ponga la violenza e la mal opera umana, compie 
quello che chiamasi incivilimento. Questo continuo 
procedimento forma la vita stessa degli Stati , nè 
può essere interrotto senza porre in convulsione cd in 
esterminio la esistenza stessa sociale. Dunque le leggi 
umane dovranno servire all’ordine di questo pro- 
cedimento e di questa continuità. Le buone leggi 
positive non sono atti di arbitrio , ma di ragione; 
e questa ragione sta nella necessità e nella forza 
Voi li. 
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stessa delle cose insuperabili da ogni umano ar- 
bitrio. . 

• * 

Volendo ora conoscere quàli sieno le competenze 
delle leggi negli affari passati, c pendenti conviene 
richiamare la distinzione fondarfìcntale fra i diritti 
originarj naturali cui le leggi non professano di 
conferire , ma sol di tutelare , e i diritti conferiti 
dalle leggi in forza dei rapporti neccssarj sia .pef- 
petui, sia transitori dello stato sociale. Questa di- 
stinzione è già conosciuta in giurisprudenza ed ac- 
cennata coi nomi di diritti naturali e civili che io 
già denominai natiti e datiti , come si può vedere 
nelle prenozioni §. XXII. Premessa questa distin- 
zione, e volendo sapere in primo luogd quali diritti 
si debbano tener fermi , ognuno sa che fermi 
ed irrevocabili ritenere si debbono i diritti emer- 
genti sia da contratti o convenzioni di ragion pri- 
vata e prestanti diritti quesiti irrevocabili, sia da 
transazioni fra le stesse parti , sia da cose giudi- 
cate e passate in giudicato , sia da possesso di un 
diritto acquistato per la morte di taluno avvenuta 
sotto Pimpero d’ una legge precedente, sia final- 
mente da un’azione o da un diritto acquistato per 
una prescrizione già consumata. Tutti questi titoli 
per i quali nascono rispettivi diritti ed obbligazioni, 
e sui quali non è lecito di innovare, dipendono 
sempre dal concorso dell’autorità privata e delia 
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pubblica, concorso nel quale la padronanza privata 
e la socialità indivisibilmente unite dettano le di- 
sposizioni di un illuminato legislatore. 

Ora volendo sapere, su quali oggetti, dentro a 
quali circostanze c fino a qual segno le leggi pos- 
sano innovare, egli è necessario di richiamare alla 
memoria la distinzione già fatta fra i diritti che 
denominammo nativi c dativi. Esempj dei nativi gli 

abbiamo nei diritti individuali di conservarsi , di 

- / 

difendersi , di perfezionarsi. Esempj dei dativi gli 
abbiamo in quelli di cittadinanza, degli statuti cosi 
detti personali, delle successioni per causa di mor- 
te, nelle discipline commerciali , nelle servitù le- 
gali e simili. Quanto ai nativi si considera che 
l’pomo li porti con sé nella civile società onde 
essere ajutato ne! loro esercizio, di modo che ogni 
contemperamento e restrizione assomigli ad un con- 
tratto sinallagmatico, nel quale, se si soffre da una 
parte una restrizione nella idea di padronanza natu- 
rale, dall’ altra si riceve un ricambio con maggiori e 
più durevoli benefici. Quanto poi ai dativi > ognuno 
sente che fino dal principio essi inchiudouo la con- 
dizione di essere modificati o tolti a norma delle 
esigenze sociali che li dettarono; e però come la 
legge gli conferì , così pure la legge gli toglie 
senza che a lei contrapporre si possa dal privato 
vcrun diritto irrevocabilmente quesito, nè accusar 
la legge di viziosamente retroagire. 
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La facoltà di innovare e di agire sul momento 
viene riconosciuta in tutti gli statuti cosi detti per- 
sonali; come per esempio nella tutela delle donne, 
nella minorità o maggior età, -in tutte le successioni 
per causa di morte, nelle servitù legali e fin anche 
nell 1 esecuzione, o sia osservanza di affari pendenti 
benché la loro origine fosse contrattuale e pel titolo 
della loro durata o del diritto fondamentale dativo, 
come per esempio nelle enfiteusi, nei patti di futura 
successione e in altre convenzioni, la stabilità delle 
cjuali dipendeva non dal diritto naturale generico, 
ma da sanzioni puramente civili. Vi ha ancor di più. 
In oggetti di privato dominio, la disposizione dei 
quali si estende ad una indefinita durata che dicesi 
perpetuità , lo stesso principio e lo stesso impero 
della legge innovatrice venne a buon diritto esteso. 
Imperocché alla vivente società, e per conseguenza 
alla legge sola appartiene di sanzionare e mante- 
nere atti o disposizioni le quali eccedono la vita 
individuale } e però come a lei spetta di conser- 
varli se la posizione e le circostanze lo richiedono, 
cosi pure essa può toglierli e modificarli se le cir- 
costanze lo esigano senza tema di retroagire vizio- 
samente (i). 

(0 On ezagéraitbeaucoup trop le principe de la non re- 
troactiritc des loia, si l’on aliai t jusqu'à dire qne le le- 
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i Tutto questo si intende di un oggetto o di uu 
altare che dura o pende tuttavia*, e non di oggetti 
o di affari finiti e consumati. Negli affari pendenti, 
benché essi abbiano un’origine contrattuale , la 
legge che sopravviene può ragionevolmente inno- 
vare per ridurre le cose alla armonia , ben inte- 
so che il modo di esecuzione sia di competen- 
za sociale. Un esempio in materia di acque lo 
abbiamo veduto nel caso sopra riportato (Preno- 
zioni, §. XVI). Ivi fra il Piemontese Sozzi c la Reai 
camera di Torino era intervenuto un contratto di 

i 

• i : : 

gislitcur ne peut plus absoluincnt rien à l’egard des con- 
trai* fiassès qui ont une longue suite (Texccution ; qu’H nc 
peut plus iraposcr aucune conditimi nouvelle ; quoique elle 
fut appropriée aux uouveaui besoins de la sociéte ( Reper- 
to ire de Mutua V.° Mente constituée , §. i3, art. 3). Veg- 
gasi la conferma legale nelle Prenozioni al §. XXIII, t. I, 
pag. 3o 7 c 3o8. 

L’imperadore Giustiniano dappertutto estremamente guar- 
dingo contro la vera retroazione (V. la Novella 18 , cap. 5 
in fine, la 66 , la ^3 ed altre ) fino al segno di non dare 
effetto ad una legge già pubblicata , quando si poteva du- 
bitare della di lei notizia ( V. la Novella 66 ) ebbe forse 
ribrezzo di estendere la riduzione degli interessi su di un 
capitale pecuniario anche ai cohtratti anteriori alla legge 
da lui pubblicata, ordiuando che gli interessi non ancora 
scaduti, ma prima stipulati, non si dovessero più pagare 
come prima, ma dentro i limiti più ristretti da lui ordi- 
nati? ( Vcg. la Leg- a?, Cod. de usuris ). 



\ 
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censo annuale e perpetuo pel quale il Sozzi contro 
un dato canone annuale estraeva l’acqua dal fiume 
Tidone. Ma siccome il dominio dei torrenti fu da 
prima avvocato per sola autorità della potenza im- 
perante , e non acquistato a titolo contrattuale, 
cosi, malgrado il contratto successivo di censo, es- 
sendo cessato il detto dominio demaniale, fu abo- 
lita la continuazione del detto canone. 

Quanto poi agli affari consumali o finiti , o con 
transazioni valide, o con sentenze passate in giu- 
dicato , o con prescrizione compiuta , sottentra una 
grande ragion di Stato onde consacrarne l’ irrevo- 
cabilità, malgrado qualunque lesione o torto che 
una ragione o più illuminata, o più equa accusare 
potesse. La sicurezza dei possessi e la stabilità della 
vita sociale assorbe cosi ogni altra minuta e tran- 
sitoria considerazione che rispetto alla medesima, il 
privato deve subire l’impero di fatto della legge 
vigente senza rivalicare più gli affari passati, finiti 
e transatti (i). D’altronde se consideriamo tutti 



(i) « Lego* et consti tuliones futuri» certum est dare for- 
marli negotiis non ad facta praeterita revocar! (L. 7, Cod. 
de Legibus ). — Hinc in legibus haec claiuula aolet inaeri 
tbaksàct» fikitave b» Di «e bit» scirro (Vedi quetta clau- 
sola nella Leg. I, §. ult. Digesto ad Senatum Con». Tertull. 
pt Orph ). — Transacta fluitare intelligere debemus non 
solum quibus controversia fuit sed ctiam que «ine contro- 
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questi atti in sé medesimi, noi vegliamo in tutti 
operare il consenso, tranne le sentenze passate in 
giudicato nelle quali , in forza della legge sociale 
che proscrive la privata violenza , il privato deve 
rispettare i giudicati (i). Nella transazione veggiaino 
il consenso libero espresso. Lo veggiamo pure nelle 
prescrizioni , perchè taluno non valendosi a fronte 
della legge della sua azione che esercitar poteva, 
egli T abbandonò scientemente e rinunziò al suo 
diritto. 



V. 



I limiti inviolabili fin qui contemplati riguardano 
il rispetto che la legge usar deve verso i privati 
nelle cose fra privati stabilite in un tempo ante- 
riore. Ma fuori di questa sfera e parlando dei diritti 
dativi forsechè son essi abbandonati alParbitrario, 

versia sunt possessi (. L- 229, Dig. de v< rbor. tigni/'.') ut 
sunt judicio terminata , transactione composita longioris 
teniporis sitcntio finita ( L. a3o , Dig. de ver b or tigni f. ). a 
Pothier. Pandect ad lib. I , tit. Ili , sect. I , art. a , §. 5. 

( 1 ) Riandare un affare finito con sentenze passate in giu- 
dicato definitivo pel solo motivo che fu cangiata la legisla- 
zione 0 la dominazione, quando sia addottalo in massima, 
egli è lo stesso che scuotere dai fondamenti l'ordine sociale 
e comandare la difidenza da una parte, la mala fede dal- 
l'altra e suscitare tutte le frodi e l’immoralità. 
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o non piuttosto anche rispetto ad essi esistono forse 
altri limili insuperabili dalle buone leggi ? Ecco una 
quistione la quale non so se dai giureconsulti e dai 
pubblicisti sia stata mai discussa. E per trattarla 
in relazione alla rurale economia prego qui di ri- 
chiamare Tidea della associazione territoriale della 
quale in addietro ho fatto parola ( Voi. I, pag. 
a4-3o) nata dalla contiguità dei possessi alla quale 
conviene simultaneamente congiungere la associa- 
zione economica personale , per la quale sorgono 
le classi collegate dei possidenti, dei manifattori, 
dei trafficanti e degli addottrinanti, le quali vanno 
via via suddividendosi , ma tutte formano un sol 
corpo con una sola vita, e quindi invocano più 
raffinate instituzioni. Quando un legislatore abbia 
sotto gli occhi non drappelli di tartari che conlin- 
ciano qua c là a fissarsi sul suolo, ma un consor- 
zio d’uomini con possessi contigui e collegati po- 
trà mai aver diritto di demolire le leggi e le or- 
dinanze preesistenti indotte dai rapporti necessarj 
dell’associazione personale e territoriale? Potrà forse 
far prevalere quelle massime astratte le quali pos- 
sono sol convenire ad una incipiente società agri- 
cola? Egli sarebbe Io stesso che demolire l’edifìcio 
della civiltà per piantarvi quello della barbarie. 

Quali sono le conseguenze che ne nascono? Che 
ai possessi anteriori vanno annessi quei diritti e 
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quegli obblighi i quali furono dettati dalla loro 
contiguità per la comune convivenza. Clic questi 
diritti e questi obblighi sono inviolabili al pari di 
ogni altro diritto quesito, benché non derivino da 
titolo contrattuale privato. Che questa inviolabilità 
sta annessa allo stato di contiguità dei fondi e della 
convivenza dei possessori } e però che il sostituire 
i principi della selvaggia padronanza naturale pri- 
, vata non solo forma una funzione iucompetente , 
ma barbarica e disastrosa. Allorché dunque la nuo- 
va legge non revoca espressamente le pratiche le- 
gali indotte dalla associazioue territoriale, e non di- 
chiara aboliti i diritti dativi acquistati si debbono 
ritenere come sussistenti. 

Non confondiamo la potenza di fatto colla po- 
tenza di ragione della autorità legislativa. Se voi 
riconoscete non esser lecito far viziosamente agire 
l’autorità legislativa per togliere diritti ed obblighi 
emergenti da transazioni, da giudicati, da prescri- 
zioni, da eredità devolute, con molto maggior ra- 
gione dovete confessare non esser lecito farla agire 
per togliere diritti ed obblighi emergenti dall’as- 
sociazione territoriale e dalla convivenza sia per il 
passato che per il presente. Come esistono rapporti 
necessari di ragione fra privati e privati , Così «c 
esistono fra la comunità sociale ed i privati e vi- 
ceversa. La mutabilità quindi delle leggi di diritto 
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c di ordine sociale o sia pubblico ha certi confini 
di diritto necessario che non si possono trascen- 
dere. 

II principio segnato qui serve in pratica non per 
sottrarsi dall’osservanza delle leggi positive, ma 
per interpretarle ed applicarle a dovere. La regola 
die la legge non si deve senza una speciale c 
chiara disposizione rendere nè spogliativa di diritti 
anteriormente quesiti , nè distruttiva degli ordina- 
menti necessarj alla civiltà , è universale : e peri 
conviene ben discernere quando parli in via di di- 
sposizione pratica ed ordinaria o in via suppletoria 
alla libertà naturale superstite. Data l’associazione 
territoriale con tutte le sue condizioni stabilite e 
sanzionate dalle pratiche legali, i prineipj del do- 
minio naturale selvaggio non agisco 'o invia di regola 
ordinaria, ma solamente in via di residuo. Il giu- 
reconsulto ed il magistrato non può far valere quei 
prineipj in altra maniera. Per lui la prima norma 
è il positivo, ed in mancanza di questo fa valere il 
razionale. Ma il positivo va assunto col suo com- 
plesso pratico , e non sbranato o annientato col co- 
gliere un profilo parziale e rovinoso. Il razionale poi 
non è quello di una forinola algebrica, ma di una 
forinola fisiologica, cioè di una regola vitale adatta 
al temperamento ed all’età del dato consorzio uma- 
no. Ciò che dicesi di una legislazione primitiva si 
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deve pur dire d’una legislazione successiva, a meno 
che espressamente non annienti i regolamenti pree- 
sistenti e disciplinari di quell'astratto naturale do- 
minio. Allorché dunque definisce nudamente un di- 
ritto non abroga i modi di esecuzione compatibili 
col sistema suo generale. Dunque i diritti dativi 
acquistati non vengono tolti, ma proseguono invio- 
lati finché il legislatore non dichiari il contrario. 



VI. 

La vita civile non é annessa e dipendente dalla 
divisione materiale dei codici 0 dalle località delle 
ordinazioni. All'opposto quella vita viene regolata 
da tutto il complesso delle disposizioni imperative 
che reggono un dato popolo. L'incivile est judicare 
nisi tota lege perspecta , si riferisce a tutto il 
corpo, e non al tale 0 al tal altro articolo; al tale 
o tal altro titolo; alla tale o all'altra tale raccolta. 
Il possedere dunque la legge risulta dal tenere vini 
et potestatem di tutto questo complesso. Se la 
legge talvolta parla in senso generale di dominio 
naturale, essa, altro non constando, si deve ritenere 
aver dichiarato come pure dichiara in via di massima 
costante, che l'esercizio pratico di questo dominio 
é subordinato alle esigenze della convivenza ed alle 
ordinanze stabilite. Chi sarà tanto stolido in questo 
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esercizio di far prevalere le definizioni 'c le dichia- 
razioni generali astratte alle quali manca il modo 
della esecuzione? Vorresti tu forse far man bassa 
su tutte le instiluzioni e su tutte le discipline pra- 
tiche per fai valere lo sperticato dominio di Ilob- 
bes ? Eppure taluni lo pretendono a fronte di uno 
stato di particolare civiltà sviluppata e disciplinata, 
e ciò pel solo motivo che nel codice si legge il prin- 
cipio generale non disciplinato. Che cosa vi dice 
la ragione ? che non essendo state abolite le prati- 
che cd i regolamenti di ragion politica, quelle de- 
finizioni e dichiarazioni di ragione astratta naturale 
si debbono far valere ed applicare solamente dopo 
le necessarie ordinazioni e pratiche stabilite? Usan- 
do il metodo inverso si capovolge tutta la legisla- 
zione pratica, e si fa man bassa su tutto l’ordina- 
mcnto di un popolo incivilito per risospingerlo in 
una antichissima barbarie, e far sorgere una lotta 
acerba di interessi la quale si risolve in una sorda 
c perpetua, guerra intestina. 

Una mostruosità di questa natura non può esr 
sere certamente attribuita a verun legislatore ragion 
nevolc; e molto meno in secoli che conoscono che 
cosa sia giustizia: e però tutti coloro che si sfor- 
zano di capovolgere con conienti ed interpreta- 
zioni un testo, in modo che ne sorga un$ tanta 
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devastazione , suscitano addirittura la presunzione 
di non avere inteso il testo da loro comentato. 

A maggiore schiarimento soggiungo quanto se- 
gue. Quando la legge non vieta ma attribuisce un 
diritto 0 comanda un fatto in generale il quale può 
essere esercitato in diverse maniere , credete voi 
che sia libero al cittadino di scegliere quei modi 
che non fanno armonia col sistema della attuale 
convivenza? Voi mi dite che la legge tacque, e 
però è lecito di usare quel modo che piace meglio. 
Qui sta l’errore. La legge tace, ma se insorge contro- 
versia vi dice di supplire colla ragion naturale. Cre- 
dete voi che questa ragion naturale sia la indefinita 
ragion del diritto selvaggio 0 non piuttosto la ragion 
sociale? Se voleste la prima voi commettereste una 
viziosa petizione di principio, ed affermereste, che 
quando la legge non prescrisse il modo di esecu- 
zione, sia libero al privato di scegliere anche modi 
insociali , 0 sia non contemperati dalla civile convi- 
venza. Se poi sotto il nome di ragion naturale con- 
template quella della civile attuale convivenza, voi 
siete obbligato a scegliere que’ modi che sono in 
armonia col sistema della vigente convivenza. Dun- 
que tutte le volte che la legge non prescrisse i 
modi di esecuzione convieu supplirli 0 con quelli 
che non furono espressamente abrogati compatibili 
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colla nuova legge o con quelli che la legge avreb- 
be dovuto aggiungere. 

Mi duole di dover di nuovo insistere su di que- 
sto argomento: ma pur troppo ne ho il motivo, 
come si dimostrerà nel seguito di questo trattato. 
Per ora avendomi proposto di rilevare il modo e 
i limiti della legislazione in relazione ai diritti 
dativi risultanti da leggi di ordine pubblico; io 
credo che si debba tener per massima doversi 
considerare come tuttavia vigenti ed operativi i di- 
ritti reali quesiti in forza anche di regolamenti eco- 
nomici e di consuetudini precedenti. Più ancora 
doversi considerare come tuttavia vigenti siffatti re- 
golamenti, a meuo che non sia intervenuta la loro 
abrogazione nel senso già spiegato ( §. XXII Pre- 
nozioni). — Da ciò ne viene che se la nuova legge 
dichiarò in genere di non volere aboliti i politici 
regolamenti, e dall’altra parte si contentò di sem- 
plicemente definire e di dichiarare i diritti di ra- 
gion naturale astratta; non si possono tali defini- 
zioni e dichiarazioni assumere o come abrogative 
o come incompatibili con siffatti anteriori, regola- 
menti, ma solamente come suppletorie e sussidiarie 
per regolare l’esercizio della privata padronanza in 
tutti que 1 casi ne’ quali non abbisognano le disci- 
pline sociali. Per la qual cosa conviene prima di 
tutto far agire la legge con tutto il suo corredo 
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di discipline esecutive come quella che propria- 
mente è richiesta dalla necessità pratica delle cose. 
Nel rimanente poi in tutto quel margine che non 
abbisogna di discipline esecutive e regolamentari 
praticate, si debbono far agire i principi di ragion 
naturale semplice come fu di già definita (i). 

Se la divisione dei codici serve a facilitare il ri- 
parti mento dei lavori, si ricordino i giureconsulti 
che tal divisione non gli autorizza a disciogiierc il 
regime delle leggi, nè gli dispensa dallo studiarle c 
dal farle agire congiuntamente. Una è la persona ed 
una è la vita civile; e però uno, connesso ed armonico 
è il regime delle leggi e dell’ amministrazione della 
giustizia. Nulla dunque di più goffo , nulla di più 
insensato avvi delCuso di studiare sgranatamele il 
nudo positivo d’ un sol ramo della vigente legislazio- 
ne e di applicarlo nudo ed isolato col grosso senso 
letterale del volgo; L'arte di determinare ciò che 
è di ragione nei casi occorrenti forma la pratica 
giurisprudenza. Ma il quid juris , o sia ciò che è 
di ragione risulta forse dal solo ramo sbranato di 
quel tal codice singolare? Più ancora: anche dopo 
lo studio di tutti i codici non esiste forse un’ ul- 

(i) Io mi riaerbo più sotto di esaminare l 'obbiezione tratta 
dall’abrogazione delle leggi anteriori in tutti gli oppiti 
contemplati da un codice. 
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tima scienza alla quale il giureconsulto ed il ma- 
gistrato ricorrer deve nel silenzio della ragione 
scritta positiva? I nostri antenati distinsero il giu- 
reconsulto dal Legulejo. Essi poi posero in prover- 
bio il detto Merus Legista purus asinista. Il rac- 
comandare dunque mio di ben concepire la ragion 
civile nel suo vero e pieno senso; l’inculcare lo 
studio della filosofia del diritto pieno ed illuminato 
di uno stato di alto incivilimento, altro non è che 
invocare dai cultori l’esecuzione di un voto di tutti 
i secoli onde ottenere giureconsulti e magistrali 
abili, e quali vengono desiderati dai governi e dai 
popoli. , • 
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REQUISITI FONDAMENTALI PER L’ACQUISIZIONE 
DI UNA RAGIONE PREDIALE DI ACQUE 

****** 

CAPITOLO PRIMO 

DELL*. VERA NATURA DELL 1 ACQDIDOTTO 



§. I. Se l’ acqui dotto si debba annoverare 
fra i beni stabili. 

L acqua nuda non è acquidotto, ma un fluido di 
una data specie. Parimenti un canale senz’ acqua 
non è acquidotto, ma uno scavo, o una galleria, 
un tubo o altro manufatto. Dunque il concetto reale 
e naturale dell’ acquidotto è di ragion composta , 
ma individua , perocché a costituire il concetto di 
lui concorrono sì la idea dell’acqua che del con- 
dotto, e vi concorrono di modo che una sola di 
esse non somministra l’idea di acquidotto. Così l’i- 
dea del corpo e dell’anima congiunte concorrono a 
costituire l’idea dell’ animale. Dunque l’idea com- 

3 
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plesso dell’ acquietano non si può scindere ed at- 
tribuire il nome di acquidotto sia all 1 acqua presa 
per sè sola, sia al suo nudo recipiente. Queste idee 
si possono diseernere , ma non disgiungere. 

Il far correre un’acqua giusta una data direzione, 
è propriamente ufficio delle date ripe, delle date 
gallerie, dei dati doccioni. Nell’agraria economia 
questa funzione viene eseguita da dati canali o sot- 
terra , o in terra, o sopra terra, i quali tutti sono 
edifìcj e manufatti pari alle case e per comune ap- 
pellazione e consenso riguardati come immobili. 
Oltracciò nella ragion prediale la condotta delle 
acque è primariamente destinata a servire sia alla 
fertilità delle terre, sia a movere opificj stabili, sia 
a delizie stabili e sopra beni stabili. Dunque sia 
per ragion materiale, sia per ragione finale, l’aequi- 
dolto prediale si deve qualificare e porre nel no- 
vero dei beni stabili. Per ragion materiale, perchè 
la qualità del recipiente e rispettivo dirigente e 
che dà forma e direzione all’acqua è per sè sta- 
bile. Per ragione finale poi perchè la destinazione 
c il servigio dell’ acqua la rende addetta e consa- 
crata a bonificare uno stabile possedimento. 

Invano si vorrebbe insistere sulla natura fluente 
dell'acqua e su l’ufficio suo di già annotato nella 
ragione di quest’opera voi. I, pag. 8 e 9. In tutte 
le legislazioni la qualità di immobile di una cosa 
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non viene assunta , e adoperata nel solo senso fi- 
sico e rigorosamente logico, ma viene applicata 
secondo vedute e posizioni diverse. Imperocché se- 
condo diversi aspetti e relazioni l’attributo d'im- 
mobile si applica a cose diverse. Così esistono cose 
immobili 

I. Per la loro natura , come i campi e le case. 

II. Per la loro accessione , come le piante ed altri 
prodotti agricoli. 

III. Per la loro congiunzione , come i così detti 
infissi. 

IV. Per la loro destinazione , come gli attrezzi 
rurali o di una fabbrica d’industria (i). 

(0 Rispetto alla suddivisione dei beni immobili nella 
Romana legislazione si possono vedere le citazioni concor- 
danti al Codice civile italiano stampate in Milano nel 1809 
al tomo primo pag. itpc seguenti, a cui ci riportiamo per 
brevità- Noi ci limiteremo qui a citare l’articolo 5a3 di 
detto Codice , in cui si dire : « I condotti che servono a 
« tradurre le acque in una casa o altro fondo sono i/n/no- 
<> bili e fanno parte del fondo medesimo a cui sono an- 
« nessi. » Questo testo concorda perfettamente colle se- 
guenti leggi romane , cioè : 

Leg. io, §. , dig.de instrneto vel instrumcnto legato. 

Leg. 1 5, c. leg. 38, §. 3 , dig. de actione empii et vendit 

I quattro modi suddetti di qualificare come immobili le 
rose vengono pure dichiarati dai §§. 3 q 3 fino al 398 del 
Codice civile austriaco. 
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Sotto di qualcheduna di queste qualificazioni ca- 
drà certamente l’acquidotto •, e cade di fatti sotto 
molte ad un sol tratto. Prendi tu la costruzione 
sua materiale ? Egli cade sotto la prima e » la se- 
conda. Prendi tu la sua destinazione? Egli cade 
sotto la quarta. Vuoi tu contemplare anche per sé 
l’acqua contenuta? Essa è una cosa utile traman- 
data dalla Urrà sulla sua superfìcie , e però a nor- 
ma del §. 29$ del Cod. civ. austriaco, finché non 
sia distratta, è immobile. 

§. II. Considerazioni speciali sull’ acqua condotta. 

La natura corrente di un’acqua viva ha imbro- 
gliata la testa di taluni, i quali involti nella bassa 
sfera del volgo forense prammatico, confondono il 
morale e il legale col materiale delle cose, perchè 
mancano del criterio necessario a discevrare le par- 
ticolarità ed i rapporti delle idee. Io sono quindi 
costretto a soggiungere le seguenti considerazioni. 

Finché a modo del selvaggio tu stai contemplando 
il corso di una corrente tu non vedi che una suc- 
cessi'^ massa di un fluido passare da un luogo ad 
un altro senza interruzione, di modo che non puoi 
sapere quanta acqua in un dato tempo e in un 
dato spazio sopravvenga e sorta dalla terra e passi 
oltre. Ma quando tu devi irrigare in un dato tempo 
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una data superficie di un tuo prato c di un tuo 
campo, tu vedi allora tantosto di abbisognare in 
un dato tempo e in dato luogo d’ una determinata 
quantità disponibile di acqua onde saziare la sete 
dirò cosi del tuo prato e del tuo campo, e tenerne 
per tanto tempo viva la loro vegetazione, come il 
bere dell’animale sostiene la sua vita. Ma siccome 
tutta la massa clic ti abbisogna non può nè deve 
essere trasportata in un sol fiato su il tuo terreno, 
ma a poco a poco} così il tempo misurato del de- 
flusso entra come condizione essenziale dell’ uso di 
quella corrente, e vi entra per costituire la quan- 
tità necessaria a soddisfare al bisogno del tuo prato 
e del tuo campo. 

In questa posizione di cose è vero o no che 
un’ acqua sia che provenga da un recipiente che la 
contenga, sia che scaturisca continuamente dalla 
terra, per te è lo stesso, purché in date stagioni e 
in date circostanze tu ottenga quella quantità che 
ti abbisogna? Il lago di Meride diccsi che in Egitto 
fosse un serbatojo stabile di acqua il quale doveva 
servire nei mesi asciutti a somministrare acque ir- 
rigatorie ai fondi fruttiferi. Nella ragione rurale 
economica c legale non è l’acqua viva o morta che 
conclude all’uso, ma bensì l’acqua buona e ba- 
stante ai bisogni campestri, che distribuire si può 
dove fa d’uopo. 
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Ciò posto , come qualificheresti tu l'acqua di 
una cisterna? — Sotto di un aspetto la qualifiche- 
resti come stabile finché la consideri formante un 
tutto col suo recipiente: sotto l’altro aspetto poi 
la giudicheresti come mobile quando distaccata da 
un secchio tu la levi dalla massa e la trasporti 
altrove (i). Ora lo stesso avviene dell’acqua viva 
di un condotto. Una data massa fluente posta in 
dominio di un privato si deve considerare rispetto 
al dominio come una data massa non fluente. Il 
padrone ha diritto all’acqua viva che sempre so- 
pravviene, come ha diritto sull’acqua morta che 
giace nella cisterna. Siccome egli contar deve per 
i suoi bisogni su di una data massa adoperabile , 
così egli ha diritto colla quantità che sempre so- 
pravviene di supplire alla quantità che sempre si 
perde collo scarico, talché la sorte della sua cor- 
rente viene parificata ad una massa stabile che sta 
sotto alla sua mano disponibile secondo i bisogni 
de' suoi fondi c di altri usi. 

Questo modo di contemplare il possesso di un’ 
acqua é essenzialmente economico e legale, stante- 

(i) Questo (loppio aspetto è consacrato da tutte le le- 
gislazioni dei popoli civili e viene espressamente sanzionato 
nelle produzioni tutte del suolo, fra le quali contasi anche 
un'acqua viva. Portio aulì ni agri nule tur acqua l'ina , dice 
la legge 1 1 , dig. quod vi aut ciani. 
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chè contempla l’utilità che nei possessi e nelle 
contrattazioni forma lo scopo, l’anima e il titolo 
pei quali si statuisce e si contratta sulle cose mate- 
riali. Distaccare la mente c prescindere da questo pun- 
to di vista egli è lo stesso che annientare la scienza, 
o dirò meglio, egli è lo stesso che escirc dal cam- 
po della giurisprudenza e della civile economia per 
perdersi in arguzie scolastiche e puerili. Il possesso 
proprio di un’acqua poi ravvisato a dovere è tale 
che qualunque sia la proprietà del fondo, è incon- 
cludente per affermare o negare i diritti di un 
conducente o utente di un’acqua. Tu tieni nella 
tua cantina una botte imprestata piena di vino tuo 
o nella casa tenuta in affìtto una cisterna di un’ac- 
qua raccolta da te. Forscc'uè perchè i recipienti 
sono di altrui ragione tu non hai l’esclusivo pos- 
sesso del tuo vino e della tua acqua ? La massa 
di questi fluidi è tua e tutta tua. Il valor loro ri- 
sulta dai benefici da te aspettati e dai servigi che 
essi ti rendono come qualunque altro bene mate- 
riale. Per questi titoli e per questi motivi la legge 
ne guarentisce a te il dominio come di qualunque 
altro bene materiale. Il fluido e il solido non entra 
per togliere o diminuire il diritto reale come l’alto 
c il basso della statura, il bianco è il bruno nel 
colorito, non toglie o diminuisce i diritti perso- 
nali. £.‘ * 
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Conchiudasi dunque che l'acqua corrente viva 
per sé stessa forma una proprietà esclusiva del suo 
possessore o utente simile alle cose inerenti al suolo 
quantunque di altrui, c riveste la doppia qualità in 
senso diviso di stabile e mobile. Essa è bene sta- 
bile considerata nella supposizione legale ed abitual- 
mente formante una massa naturale: essa è un bene 
mobile allorché venga distratta. 

§. III. Se sopra una corrente si verifichi il furto. 

Se da un pozzo di vino o da una cisterna di 
acqua venisse da un terzo senza saputa e contro 
l’assenso del padrone sottratto vino od acqua, si 
commetterebbe o no un furto pari a quello dei 
frutti di una campagna? Dico pari ai frutti di una 
campagna onde lar sentire che la qualità di stabile 
di un fluido unito ad un recipiente non può to- 
gliere la qualificazione di furto alla sottrazione fi- 
gurata. Tu mi dici clic l’acqua deviata da un acqui- 
dotto non si trasporta come un canestro di frutti 
ed anche come una brenta di vino o di acquai e 
di più non si può distaccare colla misura da una 
massa sempre rinnovata. Dunque non si verifica il 
furto il quale non cade fuorché sulle cose mobili. 
Duoimi di dover discendere a rispondere a questa 
puerilità per non dir di f ggio. Prima di tutto io 
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vi domando se abbiate per voi il suffragio di ve- 
runa legge scritta la quale dica non potersi ve- 
rificare il furto di un’acqua corrente? Voi certa- 
mente non la trovate nè trovar la potete. Invece 
io vi dirò che nei bei tempi della romana giuri- 
sprudenza era sentenza ricevuta non solamente po- 
tersi verificare il furto di un’acqua corrente, ma ve- 
niva criminalmente punito. Testimonio di quel che 
dico si è il celebre Paolo, uno dei tre massimi 
giureconsulti, il quale dopo morto Ulpiano fu Prac- 
fectus Pretorio , o sia gran giudice decidente del- 
l'Impero Romano sotto il regno di Alessandro Se- 
vero. Egli nel libro intitolato Receptarum sentcn- 
tiarum, nel quale riferisce non le sue opinioni, ma 
la pratica giurisprudenza accettata al Tit. VI si 
esprime come segue; « Si fnter vicinos ex com- 
“ munì rivo aqua ducatur, induci prius deLet ex bis 
“ vicibus a quibus a singulis duci consucvit. Ducenti 
« autem vis fieri prohibetur. Alienano autem aquam 
u usurpanti nummaria poena irrogatur. Cujus rei 
« cura ad sollecitudinem Pracsidis spectat (i) *». 

Quando si parla di pena pecuniaria specialmente 
nel diritto romano non si parla nò di rifazione di 

CO Questo testo si legge nel libro Receptarum Senten- 
tiarum conservatoci da Amano, e che si legge a piedi del 
Codice Giustinianeo della grande edizione di Van Leven 
Coioniae Munalianc 1790. 

« i» 



Digitized by Google 




42 unno misto, 

danni, nè di quelle che diconsi nozioni economiche, 
ma di pena criminale ordinaria. Presso i Romani per 
ogni specie di furto non si praticò sempre di proce- 
dere col mettere in prigione nè coll’atfliggere cor- 
poralmente, ma quando non interveniva fuorché la 
semplice sottrazione della roba si infliggeva spesso 
la pena pecuniaria a norma della regola per ea per 
(/ue peccant per ea et puniunlur (i). Paolo qui dice 
rimettersi Pattare al preside, il quale è quello che 
si chiamava Prescs vigilimi , di cui parla la leg. III, 
§. Digest de Officio praesidis vigilimi , il quale era 
un magistrato minore che giudicava di questi affari. 

Voi mi dite di avere sotto agli occhi una legge che 
fa consistere il furto nel togliere Paltrui proprietà 
mobile al possessore senza il di lui consenso per 

(0 Per questo motivo pire che nella legge mosaica nel la 
quale il furto viene punito con pena pecuniaria e non af- 
flittiva di corpo come si vede nell'Esodo lib. I, cap. 1 1 , 
ver*, i e seguenti , essersi pensato di bastevolmente prov- 
vedere e di non ricorrere a pene afflittive se non in sussi- 
dio e quando il reo manca di mezzi pecuniar). 

Altro esempio lo abbiamo nei tempi di Alessandro Se- 
vero praticato come legge ordinaria che leggesi nelle llece- 
ptarum sente nliarum del detto Paolo, lib. V. Tit. XXVII, 
de Lige Julia peculatus ■ « Si quis fisca lem pectiuiam altre- 
“ etaverit, surripuerit, mutaverit seu in suos usus conver- 
«* terit i» ycADHCPLUM ejus pccuniae quam sustulit comltm - 
« na tur. « ,• 
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trarne profitto. L’acqua non è questa proprietà mo- 
bile, dunque non può essere considerata la di lei 
sottrazione come furto criminale e soggetto alla 
legge criminale da voi contemplata. Ma di grazia, 
credete voi che la qualificazione di cosa mobile sia 
una novità? Sapete voi bene che quello stesso di- 
ritto romano dal quale con questo vostro sutterfu- 
gio vorreste sottrarvi, aveva appunto applicato il 
nome di furto a queste sole cose mobili? Se nella 
ordinaria e divolgata definizione voi non incontrate 
questa qualificazione, sappiate che esiste espressa- 
mente nella leg. col testo di Ulpiano nel iib. 
4 t del digesto. 

E perchè non ignoriate il fatto di questa legi- 
slazione piacciavi di consultare le Pandette Giusti- 
nianee del celebre Pothier al lib. 47 , tit. a. De 
furtis, sez. a, art. 1, §. r, intitolato Oportere rem 
esse mobilem. Ivi imparerete che al giureconsulto 
Sabino al riferire di Aulo Gelio Noci. Attic. piac- 
que di applicare la nozione di furto anche alle cose 
stabili. Ma l’altra setta dei Proculeani prevalse, e 
secondo Pctimologia della parola tratta da auferen- 
do, sostenne che applicare non si potesse fuorché 
alle cose mobili. Questa sentenza prevalse e fu adot- 
tata come legge, come consta dalle parole di Ul- 
piano « Verum est quod plerique probant fundi 
« furti agi non posse ». 
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Analogamente alla presente questione eccovi altre 
due leggi: « Eorum quac de fondo tolluntur, ut 
« pula arborum, vel lapidum, vel arenae, vcl fruc- 
« tuum quos quis fraudandi { alias furandi) animo 
« decerpsit: furti agi posse nulla dubitatio est d. 
« 1 . 25 , §. 2 . 

« Si cretae fodiendac caussa specum quis fecis- 
« set et crctam abstulisset ; fur est non quia fo- 
« disset , sed quia abstulisset leg. 5y ( alias 5g ) , 
« Alfenus lib. \ , digest a Paulo Epitomatore ». 

In forza di queste premesse che cosa irrefraga- 
biimente ne viene? Eccolo. 

Che nella invalsa ed autorizzata legislazione ro- 
mana la denominazione di furto non veniva appli- 
cata fuorché alle cose mobili come nella legisla- 
zioue che voi mi obbiettate. Eppure la sottrazione 
fraudolente dell’acqua altrui veniva qualificata come 
furto ed irrogata alla medesima la pena conveniente. 
Dunque almeno in via di autorità e di imponentis- 
sima autorità, la vostra opinione di non qualificare 
sì fatta sottrazion d’acqua come furto viene solen- 
nemente dannata, malgrado che si qualifichi sì da 
voi che dai Romani il furto come una sottrazione 
di una cosa mobile. Resta dunque a vedere se voi 
siate più sapienti dei romani legislatori e di tutti i 
giurisprudenti dei passati secoli. Qui per voi non 
milita veruna legge espressa che autorizzi la scn- 
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tenza vostra. La sola parola di cosa mobile si è 
quella su cui giuocate col vostro raziocinio. Ora 
prescindiamo dalla autorità e disputiamo in linea 
di ragione e di buona logica. 

§. IV. Soluzione ragionata della (/ucstione. 

Perchè mai rifluiate di riconoscere come furto 
la sottrazione fraudolenta dell’acqua? Forse perchè 
dessa è annessa al fondo? Guardatevi bene dal 
porre in campo sì fatto motivo. Tutti i frutti di 
un campo sono annessi al fondo, c però se dovesse 
valere il motivo delia loro unione al suolo, le loro 
sottrazioni non si potrebbero castigare come furti. 
Tutte le legislazioni poi vi qualificano come furto 
tanto quello dei prodotti agricoli quanto quella della 
arena, della creta, ec., come avete veduto coll'auto- 
rità di Ulpiano. Dunque per la sola qualità dell'i- 
nerenza dell’ acqua al fondo , come di qualunque 
altra produzione , voi non potreste assolvere dalia 
qualificazione di furto la sottrazione dell’acqua di 
un condotto. \ 

Da che dunque potreste argomentare la vostra 
sentenza ? Forse dal motivo che 1’ acqua sottratta 
non viene trasportata come gli altri frutti , o la 
arena, o le pietre di un fondo? Ma di grazia, avete 
voi mai pensato in che consista la vera nozione 
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giuridica del furto distinta dall' invasione di un 
bene stabile? Avete voi inteso inai che il sottrarre 
una cosa dal possesso altrui in un modo che si 
può far perdere e consumare , costituisce precisa- 
i mente la nozione propria del furto? Un fondo sta- 
bile non può essere fatto perdere come un’acqua. 
Viceversa un’ acqua sottratta vien fatta perdere e 
consumare come qualsiasi altra cosa mobile. Tutte 
le leggi hanno riguardato la mobilità sotto l’aspetto 
del danno e del rispettivo esito della cosa sottratta, 
nè mai si sognarono di computare come essenziale la 
maniera di questa sottrazione (i). Ora vi accorgete 
voi che argomentando sulla maniera , scambiate , 
come si suol dire , le carte in mano della giusti- 
zia ? Perchè un’acqua corrente non si porta sulle 
spalle, ma si fa deviare per una naturale penden- 
za , voi volete escludere l’ idea di furto. Dunque 
per ciò stesso fatte dipendere la qualificazione di 
furto non dalla sottrazione della cosa in modo di 
poterla far perdere e consumare , ma bensì dalla 

(i) « Fur est qui, dolo rem alienain contrectat. — Qu®- 
rumque in caupona vel meritorio stabulo : divrrsoriove pe- 
tunia, in exercitores eorum furti actio comperit, disse il 
detto Paolo Recepì. Servcnt. Lib. il, Tit. XXXI, §. i, i5 ». 
Qui il modo di sottrarre o di far manrare non è compu- 
talo. L’ effetto solo è quello che decide. Contreclart est de 
loco movere. ( Pothier de vers. sign.). 11 modo non vi entra. 
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maniera colla quale vien fatta perdere e consumare. 
Con questo scambio non conceduto nè dalla logica, 
né dalla giurisprudenza voi sottraete dalla giusta 
pena un furto che può essere gravissimo , perchè 
porta seco gli enormi danni di un’ irrigazione non 
soddisfatta e di una risaja non coperta a tempo 
dall’acqua e nella necessaria misura. 

Se invece vi foste degnato di pensare che il furto 
considerar si deve come « sottrazione dal legittimo 
« altrui possesso , c senza il libero consenso del 
« possessore di una cosa che si può far perdere c 
« consumare » voi non avreste commesso il turpe 
scambio di rendere essenziale al furto la maniera 
particolare di praticarlo. Sia pur vero che t’acqua 
venga sottratta col darle una pendenza ed aprire 
un varco per cui da sè stessa vien deviata dal suo 
legittimo recipiente: e che perciò? Non sarà que- 
sto forse un vero ed improbo furto pari agli altri? 
E vero o no che vien rimossa dal suo luogo, e che 
vien sottratta dal possesso del padrone, e fatta per- 
dere? La contrettazione dolosa esiste o no ? 0 vi 
convien dunque negare che l’essenza del furto con- 
sista in questa dolosa contrettazione , o è forza con- 
cedere verificarsi il furto dell’ acqua. Ardireste voi 
forse ancora di far dipendere il furto dal modo 
della sottrazione? Allora tutti i furti delle cose in- 
fisse o attaccate naturalmente , commessi col di- 
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staccare e far cadere colla gravità lor naturale le 
cose, dovrebbero andar impuniti. 

Figuratevi una pendice su cui stiano piante da ta- 
glio. Taluno, senza saputa del padrone, si porta 
colà e taglia legne le quali da sè stesse per la 
propria gravità cadono in un burrone sottoposto. 
Il ladro dopo il taglio scende dal monte, va nel 
burrone, dà fuoco a questa legna, ne fa carbone 
o cenere per qualche fabbrica. Viene accusato, ed 
egli risponde: « Io non sono nè invasore, nè ladro. 
u Non invasore perchè non ho occupato il bosco, 
« nè scacciatone il padrone: non ladro poi perchè 
<« io non ho trasportata la legna, ma per la sua 
u gravità naturale è caduta nel burrone ». Dunque, 
secondo la vostra giurisprudenza , io devo essere 
assoluto, stantechè quando una cosa per la propria 
gravità si distacca dal possesso del terzo, non si 
verifica secondo voi il furto. Mi direte che io ho 
tagliato : ma anche chi sottrae 1’ acqua taglia la 
ripa o fora l’argine e l’acqua scappa come la mia 
legna è scappata a basso. Che ne dite signori miei 
di questa difesa? Se dunque dobbiamo decidere la 
questione in linea di argomentazione sia logica sia 
legale, ognuno giudichi dell’ esterminato e disa- 
stroso assurdo dell’ opinione che combattiamo. 

Niun uomo che abbia senso comune, o dirò me- 
glio, di mente sana, si avviserà di esimere da 
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furto per la sola diversità nella maniera di sottrarre 
un bene dal suo possessore. Che cosa dunque resta 
a coloro che negano poter esistere un vero furto 
d’acqua? Altro non resta fuorché ricorrere alla 
qualificazione legale di immobile data all’acqua, e 
contrapporla alla qualità di mobile data alle cose 
rubate. Or qui avete voi ben pensato a quel che 
dite ? L’acqua voi dite è immobile. — Distinguo : 
l’acqua in linea di ragion civile viene nell’acqui- 
dotto pareggiata legalmente agli immobili concedo: 
l’acqua in linea di fatto naturale è realmente im- 
mobile, nego. Anche l’arena, la creta, la zolla 
stessa germinante in linea di ragion civile sono im- 
mobili; ma in linea di fatto naturale sono realmente 
mobili, e la loro sottrazione venne dalle romane 
leggi qualificata come furto come abbia m veduto. 
Perchè ciò ? Perchè nella ragion penale si tien 
conto del fatto reale e naturale e non delle pre- 
sunzioni e delle finzioni giuridiche, dedotte da rap- 
porti immateriali. 

Non conviene , diceva Montesquieu , trasportar 
le leggi di un ordine agli oggetti di un altro or- 
dine. Nella sfera della ragion civile convicn con- 
formarsi all’ordine mentale e spirituale dei diritti. 
Nel regime criminale per lo contrario convien ne- 
cessariamente riferirsi alla verità naturale del fatto, 
alla qualità dannosa ed imputabile delle azioni co- 
Fol. JT. 4 
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me realmente sono. Se dunque in natura si sottrae 
realmente dal possesso di un, padrone un'acqua 
in modo da fargliela perdere , si verifica indubita- 
tamente il furto. 

§. V. Se un ae (/ai dotto sia suscettibile di ipoteca. 

La questione nella quale si tratta di sapere se 
un acquidotto sia suscettibile di ipoteca appartieue 
direttamente alla natura giuridica di questa specie 
di proprietà. Essa si risolve nel domandare se il 
possesso di un’acqua si possa pareggiare a quello 
di un fondo stabile , di modo che possa essere 
consegnato o appreso come pegno di un credito o 
di assicurazione di un qualche diritto. 

A fine di procedere in una maniera chiara e con- 
veniente alla soluzione della questione } io domando 
se essendo io padrone dell’ acqua di un lago dal 
quale ritraggo una pesca vantaggiosa, io possa dar 
in pegno quest’acqua, o sia l’uso vantaggioso della 
pesca di questo lago? — L’affermativa non soffre 
dubbio. Il fondo fluido del lago è produttivo di 
un’entrata come una campagna, ed è stabile come 
una campagna. Dunque può essere dato in pegno 
come una campagna , o sia ipotecato come una 
campagna o come una casa abitabile. E perchè 
dunque non potrò far lo stesso dell’acqua viva di 
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un canale che mi appartiene? La massa di questo 
fluido non è forse raccolta in un recipiente stabile 
come il baciìio di un lago? Il possesso di que- 
st’acqua sia che serva ad irrigare un fondo, sia 
che mi serva di dispensa, non è forse stabile e 
fruttifero ? Se da una parte si scarica , dall’altra 
pure si compensa, talché per me è lo stesso come 
possedessi la testa stessa della sorgente sempre 
viva e mai sottratta. 

Voi mi direte che il fondo dell’acquidotto, cioè 
del recipiente dell’acqua su cui giace o in cui è sca- 
vato il canale non è sempre in dominio del con- 
ducente dell’acqua, ma spess.» in servitù. E che 
perciò? A me basta che l’inerenza sia legalmente 
radicata sul suolo al pari dello stabile dominio on- 
de assicurare la località permanente della mia ac- 
qua, e così effettuar possa la ipoteca. Questa ine- 
renza, che dicesi servitù attiva , se non costituisce 
un pieno dominio stabile del fondo forma ciò non 
ostante un limitato e condizionato dominio per cui 
l’acqua posseduta acquista una posizione fissa come 
quella di un pozzo o di un lago; e dall’altra parte 
col diritto fisso di derivazione l’acqua mia non mi 
può mancare. 

Ed a fine di evitare ogni confusione si debbono 
distinguer bene gli elementi sui quali si fonda la 
qualità ipotecabile di un’acqua. Considerata disciolta 
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non è ipotecabile. Considerata in dominio fissato 
in un dato luogo e con diritto certo ed assicurato 
di una data quantità, essa è ipotecabile. « La qua- 
li lità dunque d’ipotecabile di un’acqua risulta dalla 
« certezza e permanenza della di lei derivazione e 
« della di lei inerenza al dato luogo sotto il do- 
ti minio dell’utente possessore ». Il pegno dunque 
cade sull’acqua c accessoriamente sul luogo del- 
l’acquidotto. Il dominio del suolo, o sia del luogo 
dell’acquidotto, resta come si trova in mano del- 
l’utente, e l’ipotecante solo sottentra in luogo del- 
l’utente nell’ assicurarsi dell’uro dell’acqua. 

Ho accennato di sopra il dominio limitato del 
canale. La parola dominio è bensì parola unica , 
ma non cosa unica, semplice ed indivisibile. Il do- 
minio reale inchiude tanti elementi quanti servigi 
cd utilità somministrar può il possesso di una cosa. 
Se voi alienate per sempre o temporariamente al- 
cuna delle facoltà utili dei beni posseduti , anche 
salva la proprietà del fondo, voi alienate realmente 
una porzione del vostro dominio di modo che l’ac- 
quirente sottentra in luogo vostro nel possesso o 
perpetuo, o temporaneo, o semplice, o condizio- 
nato ci questa porzione alienata. Egli dunque non 
avrà un pierò ed assoluto dominio, m3 solamente 
un dominio parziale e condizionato. Tale è quella 
che voi appellate servitù di acquedotto. Rispetto 
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al padrone del fondo su cui viene stabilito un ac- 
quedotto altrui, inforza della legale o contrattuale 
servitù, quel dato padrone non può più disporre 
a suo beneplacito della parte del fondo occupato 
dall’acquidotto coi suoi accessi ^ viceversa chi acqui- 
stò il diritto di condur l’acqua e di costruire l’ac- 
quidotto sul fondo altrui , acquistò il diritto di 
occupare c di tener occupato , di scavare , di pur- 
gare, di edificare e di condur l’acqua^ diritto che 
su una limitata superficie si può pareggiare a quello 
di un terzo che sfrutta parte del podere di un 
altro. 

Ma questa facoltà è annessa al suolo , nè può 
stare senza del suolo. Dunque essa è facoltà im- 
mobiliare e di dominio immobiliare, benché tale 
dominio non sia, nè pieno, nè assoluto, e molte 
volte non perpetuo. Dunque, se anche per una 
astrazione si consideri la proprietà del fondo ser- 
viente come appartenente ad altri, ciò non ostante 
si verificherà sempre che, quanto al luogo occu- 
pato dall’acquidotto, il dominio reale limitato del 
conducente sta presso del conducente medesimo, 
per indi formare un tutto di stabile possesso del- 
l’acquidotto malgrado che si consideri esistere un 
altro padrone del fondo serviente. Per la qual cosa 
se un fondo su cui giace un acquidoso si trova 
in mera servitù, ciò non altera per nulla la natura 
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ipotecabile dell 1 acquietano coll’acqua sua; ma per 
questo rapporto egli è lo stesso come se il fondo 
serviente si trovasse in piena proprietà del posses- 
sore c dell 1 utente dell’acqua. Ciò che importa al- 
l’ ipotecante si è di poter sottentrare nel possesso 
c nel godimento del pegno colle stesse utilità colle 
quali sta in mano del suo padrone o possessore. 
Ora se avvi un fondo il quale fuggire non possa 
9 guisa dei mobili e del numerario, ma che oppi- 
gnorare si possa da un creditore, ciò basta alle 
esigenze ed ai rapporti ipotecar). Tale si un ac- 
quidotto stabilmente posseduto da taluno, l’acqua 
del quale sia disponibile senza tastane del diritto 
del terzo c senza violare i politici regolamenti vi- 
genti. Dunque pare dimostrato potersi convenzional- 
mente ricevere in ipoteca un acquidotto al pari di 
qualunque altro fondo Guttifero, come pure potersi 
inscrivere sul medesimo una reale ipoteca simile 
a quella degli altri fondi stabili. 



§. VI. Esposizione d’ima questione di diritto 
Romano. Conchiusione di questo Capo. 



Contro di questa conclusione sorge una famosa 
cd intricata questione agitata fra gl’interpreti del 
Romano diritto in vista di due leggi, cioè dell 1 XI 
c della XII del digesto de Pignoribus et Hypothe - 
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cìs. Nella XI tratta' da Marciano al §. Ili, ditesi 
Jura prediorum urbanormn pignori ilari non pos- 
simi: igitur , nec convenire possunt ut ffjpotcc/uie 
sint (i). 

La legge duodecima vien tratta dal celebre Pao- 
lo. Essa viene espressa nei seguenti termini: « Scd 
« an viac, itineris, actus, act/uaeductus pignoris con- 
« veutio locum habeat videndum esse Poinponius 
u ait ut talis pactio fiat, quamdiu petunia saluta 
u non sii 3 eis scrvitutibus creditor utalur scilicct 
« si vicinum fundum habeat: et si intra diem ccr- 
« tum pecunia soluta non sit, vendere eas vicino 
u liccat ? Quae scntentia prnpler utilitatcm tun- 
u trahentium admittenda est (a) ». Da quest’’ ultima 
legge risulta manifestamente che il diritto di ac- 
quedotto può essere dato in pegno co; .e qualunqi c 
altro bene stabile. 

(0 « I (lirii ti «lei possessi urbani non possono ■ sset 
o ciati iti pegno: dunque non si può pattuire che v. tigoni» 
u assoggettati a ipoteche ». 

(a) u Resta a vedersi , dice Pomponio, se »tjbilirc si 
« possa la convenr.ioue di dare in pegno il dii ilio di pas- 
“ sare per una strada , per un sentiero, per un passaggio 
« quello dell 1 acquidotto , e convenire che il creditore si 
u valga delle dette servitù finché non si i soddisfatto del 
u suo danaro, ben inteso che egli tenga il fondo vicino; e 
t» se dentro un dato tempo non sia pagato, sia lecito al 
« vicino di vendere la detta servitù ? — Questa conven- 
u zione per l' utilità dei contraenti, ammettere si deve •». 
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Ma riflettendo dappoi die la così detta servitù 
di acquedotto può essere del pari rustica che ur- 
bana (i), nacque la difficoltà di conciliare il passo 
di Paolo colla decisione di Marciano. Più ancora 
trovandosi nella decisione di Paolo la facoltà di 
ipotecare alligata c dipendente dal fondo vicino, si 
trovò un oslacolo alla tesi generale, se per esempio 
l’acquidotto possa essere dato in ipoteca a qual- 
siasi creditore non avente un fondo vicino che po- 
tesse approfittare dell’acquidotto medesimo. 

Ponderando i termini di questa questione osservo 
in primo luogo che un acquidotto il quale non 
fosse alligato a servitù determinata ad un dato fon- 
do non entrerebbe nè punto nè poco nella disputa 
susci ala. Ora di tali acquidotti ne esistono certa- 
mente: c questi sono quelli dai quali si fa una 
dhpensr commerciale di acque a diversi utenti, 
mediante la quale dispensa il possessore delPacqui- 
dotto ritrae una rendita sia fissa, sia eventuale. 

Rimane dunque a vedere se taluno che ha di- 
ritto di estrarre e di condurre nel proprio fondo 
un’acqua, possa impegnarla ad un terzo a cau- 
zione del suo debito e rispettivo credito. Questa 
questione non è suscettibile di una soluzione ge~ 

(i) Veggasi il Voet ad Pamlectas, lib. 8, tit. i, num. 4 , 
con tutte le leggi ivi allegate. 
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neralc , ma soltanto particolare. Difatti quello che 
conduce un’acqua sul proprio fondo, o la conduce 
immediatamente senza passare per il fondo altrui 
o col passare per il medesimo; se la conduce non 
passando per il fondo altrui, allora siamo fuori dei 
termini della disputa nella quale si suppone questo 
passaggio, perciò stesso che si tratta di un fondo 
dominante e di un fondo serviente. Trovandosi dun- 
que per questo primo caso fuori dei termini della 
disputa e fuori del caso delle due sopra allegate 
leggi , ne viene necessariamente che esse non sono 
applicabili , nè fanno difficoltà alcuna alla nostra 
teoria nella quale opiniamo potersi dare in ipoteca 
un’acqua posseduta da taluno purché non ostino 
leggi politiche o convenzioni. 

Vi ha ancor di più: se alla ipoteca dell’acqiu- 
dotto non osta che la difficoltà di far passare il 
pegno al creditore per la non contiguità del fundo 
suo e per la tema sola di aggravare la servitù del 
fondo serviente ; e se per lo contrario cessando 
queste difficoltà puramente esterne l’acquidotto può 
per sè stesso e per la sua natura esser dato in 
ipoteca, ne segue necessariamente che per sè stesso 
ed in forza della propria natura , egli è un bene 
ipotecabile. Che se per lo contrario non fosse tale, 
esso non potrebbe essere dato ad ipoteca nemmeno 
al vicino al quale si può far passare l’acqua senza 
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aggirare la sorte del fondo serviente. Dunque dalla 
citata legge la digest. De pignoribus et hypothe- 
cis, risulta anzi la confermazione della nostra dot- 
trina. 

Ora si domanderà come si conciliano le due sen- 
tenze di Marciano e di Paolo. Io rispondo che si 
conciliano facendo la dovuta distinzione fra il go- 
dimento di un servigio separabili da quello di un 
servigio inseparabile di un dato fondo. Io mi spie- 
go. Suppongasi che io abbia la servitù attiva di 
immettere la trave nel muro del mio vicino, o quella 
di volgere le grondaje del mio tetto sopra il tetto 
del vicino, o quello di passare per il suo cortile 
per entrare in casa mia c così discorrendo. Egli è 
manifesto che sì fatti diritti o servigi non si pos- 
sono dare separatamente in ipoteca a meno che il 
mio creditore non sotterrasse nel possesso del 
fondo dominante. In questo senso fu detto benissi- 
mo da MuRCiano che i diritti prediali urbani non 
si possono dare in pegno. Ma se per lo contrario 
i servigi utili annessi ad un dato fondo fossero se- 
parabili e godersi potessero senza aggravare la ser- 
vitù altrui } ognun vede che tali servigi e gli og- 
getti che li prestano sarebbero senza difficoltà su- 
scettibili di ipoteca ad un mio creditore. Senza di 
questa distinzione ogni soluzione diviene impossi- 
bile} e la questione diviene inestricabile} perocché 
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si pongono a fascio oggetti e rapporti che sono 
fra di loro inconciliabili. Questo inconveniente ap- 
punto nasce dal volere sotto di una sola formula 
abbracciare cose e rapporti i quali esigono deci- 
sioni fra di loro diverse e contrarie. 

Io non mi arresterò qui a discutere la lunga se- 
rie delle autorità prò e contro onde conciliare le 
due leggi sopra recate. A chi piacesse di soddi- 
sfare la sua curiosità può consultare la lunga nota 
di Dionigi Gothofredo alle dette leggi 11 e 12 , 
non clic le Pandette Giustinianee del Pothier al 
titolo III del digest, lib. 20 . Quae res pignori vcl 
hypothecae datae obbligari non possunt , tom. I, 
pag. 565 e 566. Niuna delle soluzioni dei giure- 
consulti anche i più autorevoli, come per esempio 
del ViNNio, del detto Pothier e di Giovanni Voet 
(ad Pandectas , lib. 8, tit. 4, min. 8) si trova 
soddisfacente perchè tutti pretendono di dare uua 
soluzione generale. Servendosi per lo contrario della 
distinzione dei servigi separabili dagli inseparabili, 
non s'incontra più veruna incocrenza e difficoltà, 
e si soddisfa alla ragione si naturale che positiva. 
Esaminando poi i mezzi termini di cui fan uso i 
disputanti si vede tantosto che essi non impugna- 
no che un dato servigio fondiario utile possa per 
la sua naturale qualità essere dato in ipoteca; ma 
la difficoltà di far ciò viene da essi dedotta dal 



Digitized by Google 




6o LIBRO PRIMO, 

vincolo al quale il servizio stesso utile si trova 
sottoposto. Convengo dunque aneli’ io che tutte le 
volte che osta sì fatto vincolo pel quale il dato 
servigio non possa essere distratto, l’oggetto utile 
non possa essere dato in ipoteca. Ma allorquando 
non ostino questi esterni impedimenti , non esiste 
veruna difficoltà nè naturale nè legale onde togliere 
la facoltà di detta ipoteca. 

Tale è appunto ogni acqua la quale sia dispo- 
nibile dal suo possessore c la cui distribuzione a 
fronte delle convenzioni e delle leggi politiche non 
incontri ostacolo. Volendo quindi formarsi un’ idea 
della *"-ra natura legale dcll’acquidotto considerato 
come oggetto economico , dir dobbiamo essere un 
bene reale di natura legale immobile o immobiliare 
e suscettibile di ipoteca al pari dei beni stabili. 
Allorché poi un 1 acqua viene fraudolenteraente sot- 
tratta, è fatta deviare dal posseduto condotto, al- 
lora l’acqua vien qualificata come bene mobile al 
pari dell’arena, dei sassi, dei frutti distaccati dal 
suolo e sottratti al possesso del loro padrone. Col 
conoscere avanti tutto la natura legale dell’ acqui- 
doso considerato come oggetto economico, si pre- 
para un criterio onde decidere una folla di que- 
stioni ora riguardanti i possessi , ora riguardanti 
le prescrizioni , ora riguardanti le prove , ora ri- 
guardanti le azioni, ora riguardanti le inscrizioni 
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ipotecarie, ora finalmente riguardanti i politici re- 
golamenti. 

Finalmente considerando l'acqua come qualunque 
altro bene commerciabile, essa , secondo i diversi 
uffici ai quali viene destinata, può essere o accet- 
tata, o rifiutata, o apprezzata a norma auclie della 
concorrenza, e in ciò entra la qualità, la quantità, 
la forza di equilibrio^ c in breve tutte le conside- 
razioni che sono comuni ai beni contrattabili come 
si dirà in progresso di questo libro. Nella politica 
economia cotanto coltivata dai moderni } nelle sta- 
tistiche nelle quali si pretende di dar conto delle 
forze produttive di un paese pare che il regime 
delle acque inservienti alla rurale economia richia- 
mar doveva l'attenzione degli scrittori 5 ma essi non 
contemplarono le acque che come mezzi di comu- 
nicazioni e di trasporti, e mai si curarono di esa- 
minare le instituzioni e le leggi le quali giovar 0 
nuocere possono al buon regime privato delle acque, 
nè mai fecero avvertire alla somma influenza sulla 
primaria sorgente delle ricchezze, io voglio dire 
l’agricoltura, e quel che è più non fecero sentire 
quanto giovamento prestar può un illuminato e pru- 
dente governo non nell’ ingerirsi senza necessità 
nelle transazioni private, ma nel somministrare e 
nell’ agevolare la estrazione c la distribuzione delle 
acque inservienti all’agricoltura ed alla industria. 
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Avvi una parte che sorpassa le forze e le compe- 
tenze dei privati come la costruzione delle pubbli- 
che strade e dei ponti di comunicazione e di pas- 
saggio. Questa parte occupar doveva gli economisti 
onde stabilire un provvido ordinamento e sussidio 
alla industria privata. Tempo verrà forse nel quale 
quest’oggetto sarà preso in esame da qualche va- 
lente pensatore, e cosi la scienza della vera eco- 
nomia avrà fatto un passo di più verso il suo per- 
fezionamento. 



( CAPITOLO II. 

COME NELL’ ASSOCI AZIONE TERRITORIALE CIVILE MODERAR 
SI POSSA IL PRIVATO DOMINIO NON CONTRATTUALE 
SU DI UNA CORRENTE NATURALE PRIVATA. 



§. I. Posizione del quesito. 

In questo quesito si parla in primo luogo di 
una corrente naturale privata, La qualità di natu- 
rale indica che qui non si contempla una corrente 
artificiale conosciuta volgarmente sotto il nome di 
A cq indotto y di Cavo , ma bensì di opera tutta 
fatta dalla natura. Il nome di Rivo naturale , è il 
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più proprio di questa specie di correnti delle quali 
si vuol ragionare. Qui la distinzione non è sola- 
mente di fatto materiale , ma eziandio di massima 
legale , perchè importa grandi differenze nella dot- 
trina di diritto. Ognun vede che nell’opera artifi- 
ciale dell’acquedotto, l’autorità umana nel princi- 
pio, nel mezzo e nel fine interviene con i rapporti 
di un dominio esercitato pel fatto dell’ uomo e di 
una voluta destinazione, e di un uso deliberato di 
una corrente. Per lo contrario in un rivo naturale 
non si possono far valere fuorché i principj della 
originaria padronanza o del 1 ’ assenso contemperati 
con quelli della convivenza e di un dato stato di 
civile associazione. 

In secondo luogo questa corrente si figura di 
privata ragione. La qualità di privata indica che 
qui non si parla di una corrente navigabile o atta 
a trasporto di cui fu già trattato disopra ( voi. I, 
Prenozioni , §. X e XI ). Dunque si tratta di un* 
acqua disponibile per privata autorità , e per ciò 
stesso di una corrente che appartiene o è usata 
in società perfezionata per diritto da uno o più 
privati. 

In terzo luogo si pone un'acqua il di cui domi- 
nio non ebbe un origine contrattuale. Dunque si 
parla di un dominio acquistato o per una primitiva 
occupazione, non lesiva dell'altrui diritto ; o per 
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un possesso legittimato dalla legge, sia per suc- 
cessione ereditaria , sia per atti di padronanza le- 
gittimata anche da prescrizione. Qui poi contem- 
plando l’oggetto materiale in relazione a questa 
corrente naturale, si suppone la padronanza sia di 
un fondo nel quale nasca l’acqua, sia di un fondo 
naturalmente attraversato, sia di un fondo natural- 
mente bordeggiato da una corrente. Un’acqua scor- 
rente in un rivo naturale non può ordinariamente 
cadere sotto il dominio e l’uso per titolo proprio 
fuorché appunto colle tre posizioni ora ricordate. 

In quarto luogo l’autorità, o sia il dominio di 
un rivo, non si vuole determinare in una posizione 
astratta e generale, ma in uno stato di associa- 
zione territoriale civile. Ad illustrazione di questa 
veduta io rimando il mio Lettore al voi. I , pag. 
16 alla 29, dove parlai degli stati successivi della 
Ragione delle acque nella prima e seconda età della 
vita agricola. Questo stato di associazione territo- 
riale civile racchiude tali e tante nuove necessità 
economiche, morali c politiche, che è forza di ve- 
stire i nudi concetti del naturale dominio come un 
pittore veste i nudi contorni di un animale o di 
una pianta onde rappresentare il vero e compiuto 
ritratto della reale e vivente natura. Nuovi diritti, 
nuove obbligazioni, e nuove discipline , oltre gli 
atti contrattuali, conviene contemplare in forza della 
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stessa perfezionata socialità. Una più stretta compar- 
tecipazione degli uffici prediali, ed una nuova ne- 
cessità di dare sussistenza alle arti ed ai mestieri, 
o direm meglio alla classe delle persone che vi si 
consacrano (le quali formano parte del corpo stes- 
so della società), importano nuove esigenze c ruot 
ve leggi. 

Quando nelle dottrine sociali si ragiona su i di- 
ritti astratti di proprietà in relazione aircguaglianza 
individuale, si assumono in fatto scheletri insuffi- 
cienti allo stato di un’alta civiltà. Volendo ragionare 
sul corpo reale conviene vestire questo scheletro 
colle condizioni necessarie del corpo completo so- 
ciale tal quale vive ed agisce in natura. Vuoi tu 
dunque trattare della ragione delle acque in linea 
filosòfica? Allora tu devi soggiungere ciò che far 
si deve computando le nuove esigenze della innol- 
trata civiltà. Vuoi tu trattarne in linea positiva? 
Allora devi far entrare come complemento neces- 
sario e pratico que’ regolamenti che dirigono l’e- 
sercizio dei diritti sulle acque. Col restringersi co- 
me fanno certi commentatori ad esporre gli astratti 
dettami degli scheletri nell’atto che esistono rego- 
lamenti di ragion pubblica non abrogati, oltreché 
si commette una turpe e mal augurata mutilazione 
delle dottrine, si introduce la falsa e desolante 
opinione essere lecito decidere e praticare il domi- 

VoK ir. 5 
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nio delle acque senza aver riguardo alle economiche 
provvidenze. Desolazione vandalica è questa e non 
giurisprudenza civile e provvida. Ritengasi dunque 
per massima costante che le civili provvidenze di 
ragion pubblica emanate, e che non furono mai ab- 
rogate , ma per dichiarazione generale mantenute 
in vigore, si debbono applicare ed usare come se 
fossero state singolarmente ripetute nel codice ci- 
vile del quale formano altrettante regole esecutive 
di ragion sociale e di diritto pubblico, e quindi 
appariscono a guisa di altrettante legali discipline. 

Presentate le cose in questa posizione che cosa 
veggiamo noi? Che il quesito non è più di nudo 
diritto privato, ma bensì di ragion mista , vale a 
dire di diritto individuale c sociale insieme com- 
binati. Se i suoi fondamenti stanno nel privato do- 
minio , il suo esercizio viene subordinato alla ra- 
gione sociale. Proscritti dunque debbono essere i 
dettami di quello sbrigliato dominio concepito in 
una astratta speculazione dal volgo degli scrittori, 
é sostituire per necessità i mòdi essenzialmente ri- 
chiesti dalla legge imperante dopo l’associazione 
territoriale civile nel disporre e nell’ usare anche 
di una corrente naturale. Dunque perciò stesso pos- 
sono intervenire servitù legali nella disposizione e 
nell’ uso di sì fatte correnti , e valere principi filo- 
sofici di sociale ragione. 
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Ora riinane a Vedere su quali posizioni e su quali 
funzioni di questo dominio cader possano dettami 
di piena ragion naturale civile. Ciò si vedrà nella 
trattazione delle seguenti questioni. Qui debbo av- 
vertire che le più ardue controversie sogliono ca- 
dere sul campo noti contrattuale del possesso c 
dell’ uso delle acque , il quale bene spesso non fu 
disciplinato da regolamenti positivi, e però invito 
i lettori ad una particolare attenzione nella tratta- 
zione di questo argomento. 

§. II. Prima ispezione sullo scarico di una 
corrente naturale. 

Qui si parla di una sorgente naturalmente sca- 
turiente dalla terra, e quindi di un rivo fabbricalo 
non dalla mano dell’uomo, ma da quella della na- 
tura. Or qui si possono figurare due diverse posi- 
zioni: 0 questo rivo, attraversando il fondo dove 
sta la sorgente, si scarica nel mare o in fiume pub- 
blico immediatamente, o questo rivo passa o bor- 
deggia fondi di altri privati prima dello scarico suo. 
Nel primo caso egli non può costituire oggetto di 
questione, perocché nelle dispute di diritto si trat- 
tano le cose in relazione agli scambievoli interessi 
dei possessori. Nel secondo caso per lo contrario 
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possono cadute diverse inspczioni, sia in senso ge- 
nerale, sia nell 1 ipotesi dell’associazione territoriale 
civile. 

La prima e più ovvia inspezione è quella dello 
scarico dell’ acqua dal fondo superiore all’inferiore. 
Considerando i rispettivi fondi superiori ed infe- 
riori, ognuno rileva potere il fondo inferiore esserp 
senza contratto obbligato a ricevere le acque di una 
sorgente per tre titoli di fatto c di diritto. Il pri- 
mo motivo si è per il deflusso stabilito dalla stessa 
natura, il secondo per immemorabile possesso , il 
terzo poi per disposizione imperativa della legge (i). 

(i) .( In stimma tria sunt, per qine interior loctis su - 
u periori scrvit Ics, natura loci, vetusta», quae scraper 
« prò lege liabetur, minnemlarum scilicct litiiim causa ». 
Dice il giureconsulto G- C. Paoto nella log. a in princi- 
pio. Dig. De Acqua et aequae pluviae arcemlac. 

Ulpiano poi nella legge prima, g. ult. dello stesso titolo 
aggiunge quanto segue: « Scraper inferiorcra superiori ser- 
ri vire: at hoc incommodum naturaliter pati infcriorera 
u agrum a supcriore , compensarique debere cum alio cona- 
ti modo. Sicut cniin omnis pingtiitudo terrae ad cum de- 
li currit ita etiam aquae incommodum ad eam defluere ». 

Nel Codice Italiano all'art. G\o leggesti quanto segue: 
« I fondi inferiori sono soggetti riguardo a quelli che si 
ti trovano più elevati a ricevere le acque che da essi sco- 
li lano naturalmente senza che vi sia concorsa P opera del- 
« l’uomo. Il proprietario inferiore non può alzare alcun 
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Sotto questi tre titoli per altro può Cadere il de- 
flusso tanto di una corrente naturale , quanto di 
una corrente artificiale. Ma il deflusso non contrat- 
tuale della artificiale non è nè può essere obbliga- 
torio per il fondo inferiore se non appunto per legge 
o per tacilo consenso avvalorato con una vetustà 
di possesso quale fu contemplata dal giureconsulto 
Paolo. 

Onde non confondere le cose convien pensare 
che la servitù del fondo inferiore verso del supe- 
riore di ricevere lo scarico naturale delle acque na- 
turali non viene per tatto di natura indotto per la 
sola superiorità del fondo medesimo, ma bensì per 
la deficienza operata dalla stessa natura, come vien 
anche espressamente spiegato nell’ art. 640 del Co- 
dice Italico, dove si parla delle acque che natural- 
mente scolano dai fondi superiori. Per la qual cosa 
sotto la frase ristretta usata dal giureconsulto Paolo 
colle parole natura loci , si deve necessariamente 
comprendere ed intendere la defluenza dal fondo su- 
periore jll’ inferiore operata per fatto di natura. Dal 
complesso delle leggi romane risulta che l'immis- 
sione di un'acqua qualunque siasi fatta per opera 

<* riparo che impedisca questo scolo. Il proprietario *upe« 
• riore non può fare alcuna cosa che renda più grave la 
« servitù del fondo inferiore ». 
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dell’uomo, su il fondo di un ferzo effettuare non 
si può per privato diritto che coll’assenso di que- 
sto terzo accordato sia espressamente, sia tacita- 
mente. Senza apertamente smentire il testo di una 
folla di leggi che proclamano ed applicano questo 
principio, non si può censurare il diritto romano 
come se dalla mera posizione del fondo superiore 
intendesse di obbligare l’ inferiore a ricevere anche 
acque che naturalmente non decorrono dalla parte 
più alta alla più bassa dei fondi (i). 

(0 Non paro possibile che il sig. Schcsteb nel suo trat- 
tato del diritto di eriger fabbriche , ec. , abbia scritto quanto 
segue: « I Romani partirono dal punto di vista che il fon- 
ti do inferiore fosse per servitù obbligato a quello situato 
<• superiormente. Ciò per altro urterebbe contro la filoso- 
«t fia del diritto » ^articolo CXXXVII in nota, pag. 38 o , 
traduzione italiana, Milano, tipografia Visaj, 1829). — Fra 
le molte leggi le quali dimostrano la falsità di fatto di 
queste punto di vista generale asserito dal sig Schuster, 
noi lo possiamo provocare all 1 art. XLI del suo stesso libro 
pag. 119 in nota in cui riporta la seguente legge: u Idem- 
«1 que ait ex superiore in inferiora non aquam, non quid 
<1 aliud immiti licei: in suo cnim alii hactenns facere Iicet 
<1 quatenus nibil in alicnum minutai, 1. 8, §. 5 . D. si ser- 
ti vitus vindicelur. — Noi poi lo invitiamo a leggere il ti- 
tolo del Digesto De aqua et aquae pubblicai arcendae. 
Qui ci contenteremo di allegare il seguente brano della 
legge prima di quel titolo nei §§. | 3 , 14, i 5 e aa. « Itein 
« scicnduin est hanc actioncui vel superiori adversus info- 
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Vorreste voi forse in linea di filosofica ragione 
censurare questa decisione del Romano diritto , e 
affermare che il possessore di un fondo attraver- 
sato da un rivo naturale non sia tenuto a ricevere 
l’acqua naturalmente defluente dal fondo superiore? 
Ma di grazia, dove potreste trovare un principio 
filosofico contrario ? E vero o no che lo scarico 
suddetto fu opera della natura derivante dalla pen- 
denza e dalla qualità del terreno e da altre circo- 
stanze geologiche? Considerando dunque i diritti 
dei possessori anche nella primitiva occupazione , 

u riorem competere ne aquam «job matura flcat opere 
« facto inhibcat per suum aglina decorrere , et inferiori 
« adversus superiorem se aliter aquam mittat quam fiuete 
u natura solet. Huie. illud etiara applicandum numquani 
u competere hanc actionem cara ipsius loci natura no :et: 
« nam (ut verius quis dixerit) non acqua sed loci natura 
u nocct. In summa puto ita demum aquac pluviae ar-erulac 
« locuin actionem hubere si aqua pluvia vel qua> pluvia 
u crescit noceat non katuraliter sed opere facto ..... . . 
« semper enira hanc esse servitutem inferiorura praediorum 

«( ut MATURA PROFLUESTEM AQUAM EXCIPIAST ». Consta dun- 
que palmarmente che alle sole acque da fondi superiori 
defluenti agli inferiori per fatto di natura e non dell’uomo 
restrinsero i Romani la involontaria servitù dei fondi in- 
feriori a ricevere lo scarico, tranne un comando delle leg- 
gi; e mai alla mera superiorità del fondo , c quindi alle 
acque immesse per fatto deli' uomo. 
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noi troviamo che coi possesso uo» introdussero una 
novità. Dunque il supcriore non fa verun torto al- 
l’inferiore conservando lo stato naturale delle cose. 
Viceversa se l’inferiore volesse impedire lo scarico, 
farebbe una novità lesiva at libero e naturale do- 
minio del superiore clic acquistò dalla natura il 
suo fondo eoi suo scarico. Dunque in linea di filo- 
sofìa giuridica la decisione del romano diritto è 
giustificata (i). 

Riassumendo nasce la seguente questione: <* Posta 

(i) A clic dunque si riduce la censura dot sig. Schdster 
al testo di Paolo? Essa si riduce a acro. Vuol egli forse 
che l’inferiore non sia per ragion naturale tenuto a rice- 
vere lo scarico dell’acqua naturalmente defluente dal fondo 
superiore? No. Ciò si legge nel contesto della sua nota. 
Dunque per questo articolo non può trovar ntitla di cen- 
surabile nel diritto romano. Egli sol pretende clic l’obbligo 
naturale dell’inferiore non esista a ricevere lo scarico al- 
lorché si tratta di una corrente non fatta dalla natura, ma 
dall’opera umana; e perciò egli censura il jus romano, 
come se dichiarasse il contrario. Ma di grazia in quale te- 
sto trova egli questa mostruosità? In ninno: diciam di 
più: egli stess’o allega il contrario, e quindi vede procla- 
mata la sua stessa tesi. A che dunque riditcrsi realmente 
la censura ? — A zero. Ma dove fondò egli la sua censura? 
Sul supposto di fatto positivo del punta di rista da Ini at- 
tribuito ai Romani. 'Ma questo supposto sta tutto nel cer- 
vello dei signor Sehuster ed è formalmente smentite dalla 
lettura materiale dei testi romani allegati. 
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una sorgente naturale eJ un rivo naturale sul ton- 
do superiore di Pietro elio attraversa il lundo in- 
feriore di Paolo; può forse Paolo rifiutare di rice- 
vere l’acqua e fare opere onde impedire o difficol- 
tare lo scarico naturale consueto della corrente? » 
— La risposta negativa è dimostrata sì in linea di 
ragione che di autorità. 

§. HI. Posto il diritto naturale di scarico compe- 
tente a taluno } può esso forse nel rivo naturale 
immettere un ’ altra acqua da Uà scavata c as- 
sociarla alt 1 antica? 

Qui parmi di dover rispondere con distinzione. 
0 l’alveo naturale del rivo è per se capace a tras- 
mettere la nuova acqua immessa senza danno dei 
fondi del vicino come accade in molti rivi mon- 
tuosi profondamente incassati o no. Se il rivo è 
capace di trasmettere innocuamente questa nuova 
acqua io credo clic Pietro avrà diritto a farlo sì 
perchè il rivo è naturale, e sì perchè non viene 
realmente aggravata la naturale altrui servitù. È 
logicamente impossibile figurare aggravio laddove 
la condizione dei fondi inferiori non sia resa per 
la nuova acqua di deterior condizione. Ora nel caso 
figurato si pone in fatto che l’acqua immessa sia 
innocua. Dunque non vi è aggravio della naturale 
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servitù dei fondi inferiori. Dunque vietare non si 
può la detta immissione. 

D’altronde parmi che in materia di acque la mas- 
sima quod tìbi non nocet et alteri prodest facile 
est concedendum si possa convertire in vero do- 
vere. Postochè al genere umano l’uso dell’acqua è 
indispensabile; e postochè di sua natura è diffusi- 
bile , ne viene che soddisfatto al bisogno di un 
privato, la parte che rimane sia per naturale di- 
ritto devoluta agli altri ; e ciò molto più nella so- 
ciale convivenza nella quale il mutuo e necessario 
soccorso forma la legge fondamentale della socia- 
lità. Da ciò ne viene che con più forte ragione il 
" padrone di un fondo pel quale passa un rivo na- 
turale non può impedire l’immissione di una nuova 
acqua ultronea : c però potrebbe Paolo essere co- 
stretto a permettere non solamente l’immissione di 
una dita acqua, ma eziandio ad astenersi dal pra- 
ticare 'qualunque novazione nel rivo naturale. Po- 

■ — 

trebbe, volendo, approntare dell’ acqua restituendo 
dopo l’uso la corrente al rivo naturale; ma giam- 
mai sarebbegli lecito nè a deviarla, nè imbarazzarne 
il corso. 

La natura destinò i rivi naturali allo scarico delle 
sorgenti e delle piogge. Niun principio di naturale 
diritto insegna che gli uomini non possano scavare 
nuove sorgenti e scaricarle nei condotti preparati 
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dalla natura. Per la ragione stessa che scaricar si 
possono nei fiumi pubblici , scaricar si possono an- 
che nei rivi naturali. Se ciò non fosse si dovrebbe 
porre come principio potersi dal possessore del 
fondo inferiore proibire lo scavo di nuove sorgenti 
pel solo motivo che una nuova acqua non passi 
per la strada preparata dalla natura. 

E qui si presenta un articolo di naturale e so- 
ciale diritto proprio dell 7 associazione territoriale. 
Come i fiumi navigabili rimangono di uso comune 
a tutti i cittadini di uno stato } così i fiumi non 
navigabili e naturali rimangono di uso comune di 
tutti i frontisti o possessori dei terreni attraver- 
sati (i). Dunque questi fiumi privati nello stato 
di associazion territoriale rimangono sempre in co- 
munione. Dunque essi non sono suscettibili di do- 
minio esclusivo privato come un campo ed una 
casa, o come un acquidotto fabbricato dalla mano 
dell 7 uomo. Il solo caso nel quale considerar si po- 
tessero di uso esclusivo privato sarebbe quello nel 
quale tutti i detti fondi fossero posseduti da un 
solo proprietario. Ma in questo stesso caso il pro- 



ti) Questo principio è implicitamente sanzionato nei §§. 
64 > al 646 del Codice Italico, come dimostrar si può tanto 
dalle loro disposizioni quanto dai loro motivi che si pro- 
ducono alla fine di questo capo. 
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prictario rifiutare non potrebbe di accogliere lo 
scarico naturale di altri rivi naturali i quali a de* 
stra e a sinistra immettessero le acque loro nel 
fiume posseduto: e ciò per la stessa ragione e per 
lo stesso principio sopra dimostrato. Naturali ter- 
sità sarebbero queste alle quali sottrarre tion si 
potrebbe. Ciò però non toglierebbe a lui la facoltà 
di raddrizzare il suo rivo naturale 0 di far opere 
utili ed a lui benevisc, purché non impedisse o dif- 
ficoltasse le immissioni naturali delle acque sud- 
dette straniere. 

La comunione suddetta dei rivi naturali fu sem- 
pre sotto intesa fra gli utenti loro. Se di fatti vo- 
leste rendere ogni possidente padrone assoluto 4 
esclusivo ed incommutabile del tronco che attra- 
versa o bordeggia il proprio fondo sarebbe contro 
diritto dirlo obbligato senza suo consenso a lasciar 
passare l’acqua sul proprio fondo. Egli in forza del 
srro dominio esclusivo potrebbe a buon diritto op- 
porsi a questo passaggio e far rifluire l’acqua al- 
trove. Ma come mai potrebbe egli praticare questa 
opposizione? Acquistò forse la sua proprietà esente 
dall’ onere di questo passaggio ? No certamente. 
Questo passaggio non è forse necessario? Ciò è 
evidente. Il corso delle acque in società si può 
forse sovvertire ad arbitrio ? — Nemmeno questo 
sovvertimento è lecito? — Gli altri possessori non 
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acquistarono farse il possesso stesso dell’acqua pel 
lòtto stesso di natura l Anche questo è un fatto. 
Dunque mai si verifica che la prima occupazione 
e il successivo possesso abbiano potuto indurre una 
proprietà esclusiva. 

Ciò che fu discorso iutorno di un sol possessore 
dei fondi suddetti relativamente alle naturali acque 
straniere, si verifica pure dei possessori singolari 
degli stessi fondi. Ma questi rivestono due aspetti 
ad un sol tratto, e quindi ne sorgono due serie di 
diritti di obbligazioni e di azioni. Il primo aspetto 
si è quello di frontisti o racchiudenti parte del 
rivo naturale, e questo si può dire interno. 11 se- 
condo è quello di riceventi lo scarico dei rivi na- 
turali imminenti, e questo si può dire esterno. Nel 
primo vengono contemplati fra di loro; nel secondo 
fra gli esteri. Nel primo formano una specie di ta- 
cito consorzio privato stabilito dalla stessa natura. 
Nel secondo una mera corrispondenza sociale di- 
retta dalla eguaglianza. Nel primo il rivo naturale 
non cade nè per il tutto nè per parti distinte in 
dominio esclusivo dei detti possidenti, masi trova 
prò indiviso presso tutta la collezione dei detti pos- 
sidenti finché rimanga- nell» stato suo attuale; e 
solamente quando mancherà all* ufficio suo e il ter- 
reno sia sgombro potrà essere diviso P alveo tra 
di loro. 
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Posta questa qualità ne viene clic assurda sa- 
rebbe qualunque idea di servitù nell’ immettere un’ 
acqua innocua nel detto fiume. L’idea di servitù non 
può cadere che fra due proprietà divise e indipen- 
denti. Ma questa proprietà non si può verificare in 
un rivo che non può nè in tutto nè in parte essere 
in esclusivo dominio di alcuno, ma che è costi- 
tuito di comodo 0 di peso comune , e che resta 
per sè stesso indiviso. I principj dunque e le re- 
gole che applicar si possono nel possesso e nel- 
l’uso dei fiumi privati non sono quelli delle ser- 
vitù; ma bensì quelli dei danni ingiustamente dati — 
nell’uso di una cosa comune. Ma così è che nella 
figurata ipotesi si esclude la circostanza di questo 
danno dato nell’ immettere nuova acqua anche pro- 
curata nel rivo naturale, 0 sia fiume privato. Dun- 
que a niuno dei possessori inferiori competer può 
il diritto di opporsi e di far togliere questa innocua 
immissione. Con ciò panni provata la prima parte 
della data risposta. 

La seconda parte della risposta riguarda il caso 
nel quale l’acqua nuovamente immessa recasse dan- 
no ai fondi inferiori. Tutte le leggi positive sono 
d’accordo nel pronunziare ciò non esser lecito al 
padrone del fondo superiore senza il consenso dei 
padroni inferiori (1). Questa decisione è dimostrata 

CO Veggansi in primo luogo le seguenti leggi romane; 
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dal principio che par in parem non habct impe- 
rium. Come gli inferiori non possono per autorità 
propria rendere di dcterior condizione i fondi del 
superiore, nè obbligarlo a fare spese non volute, 
così milita lo stesso divieto anche pel padrone del 
fondo superiore. Ma nel caso immaginato si veri- 
fica che per autorità sua privata il padrone supe- 
riore recherebbe questo danno e incomodo , e ob- 
bligherebbe gli inferiori a spese non volute. Dun- 
que nel caso figurato a quel padrone superiore 
non sarebbe lecito per propria autorità immettere 
nel rivo naturale o fiume privato la nuova acqua 
da lui scavata. 

§. IV. Posto il caso che parecchi si giovino del- 
V acqua di un rivo , potrà forse il possessore 
del fondo delle sorgenti nello stato di associa- 
zione personale e territoriale civile deviare c to- 
glier V acqua agli utenti inferiori ? 

Esprimiamo prima di tutto il caso con un esem- 
pio. Spiegate la Tavola I. Mirate là quel laghetto 
vicino a quella casa. Egli appartiene a Pietro. A 

Leg. 8. — L.-g. g — L. io. — L 1 1 . — L. ai. Digesto al 
Titolo de aqua et aquae pubblicae arctndae. 

Lege 4- Dig. Tit de aqua cotidiana et at stiva. 

Lege io. Dig. si servilus vindicetur. 
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lui pure appartiene tutto il terreno circostante co- 
lorato in giallo. 11 laghetto ha il suo scaricatore 
che serpeggiando su diversi fondi A B C D va fi- 
nalmente più sotto a scaricarsi nel fiume E F G. 
Lungo il rivo naturale scaricatore voi vedete che 
il proprietario A si serve dell’ acqua per irrigare i 
suoi terreni. Il proprietario B fa girare un suo mu- 
lino. Tutti questi poi dopo l’uso restituiscono l'ac- 
qua al rivo a guisa di utenti concordati , c come 
si suol dire, da Buoni fratelli. Or bene al paJroue 
del laghetto per animosità concepita contro i suoi 
vicini, viene in capo di aprire a fianco del laghetto 
un altro scaricatore II I, e di togliere ai possessori 
suddetti tutta l’acqua, e farla dal suo fondo diretta- 
mente scaricare nel fiume E F G. Si domanda se 
abbia diritto di ciò fare? 

Qui si suppone non esistere convenzione veruna 
fra il padrone del Iago c i possessori dei fondi in- 
feriori per la quale quel padrone siasi obbligato a 
lasciar decorrere l’acqua. Si suppone pure che sul 
fondo del detto padrone non sia stata fatta veruna 
costruzione per opera degli inferiori onde acquistare 
in loro favore un possesso avvalorato «con legittima 
prescrizione. Si suppone finalmente clic tanto il la- 
ghetto col suo deflusso, quanto il rivo, siano di 
dominio non pubblico. 

Or qui si possono fingere due posizioni di fatto. 
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0 la fonte ed il rivo sono riconosciuti di origine 
c di condizione tutta naturale, o di origine e di 
condizione artificiale. Se sono naturali essi sono di 
uso comune , e però ognuno ne può bensì godere 
a proprio vantaggio , ma non distrarne cd impc- 
dirne il corso. Clic se il rivo sia di origine c di 
condizione artificiale qui nasce una suddistinzione: 
o il padrone dimostra una causa economicamente 
utile a deviare l’acqua o no. Se la dimostra, altro 
non constando, pare die opporre non se gli possa 
nulla. Ma se non la dimostra che cosa dir dob- 
biamo? — Se prendete in considerazione il nudo 
e gretto diritto individuale privato quale per solito 
viene volgarmente figurato cd applicato, voi siete 
autorizzato a pronunziare potere il padrone del la- 
ghetto privare tutti i mentovati possessori dell'ac- 
qua suddetta scaricata, e così annientare l’irriga- 
zione, la macina c i lavori figurati. Ma meglio con- 
siderando la cosa dobbiamo noi forse ammettere 
una cotanto inesorabile proprietà da abilitare il pa- 
drone dalla testa del rivo ad abusare usque (hi emu- 
latiohcm del proprio dominio ? Forsecbc viene ne- 
gato che il padrone suddetto usi dell'acqua sia per 
irrigare, sia per animare opificj? No'. Forse l’acqua 
è nociva al suo fondo? Nemmeno. Per quale ra- 
gione adunque vuol egli spogliare i possessori sud- 
detti di tanti bencficj ? “ Io sono padrone ( dice 
Voi, IT. 6 
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egli ) dell’acqua del mio lago, e quindi ne voglio 
disporre come mi pare e piace fino ad asciugare e 
far perire il lago medesimo. 

Ma voi deviate l’acqua per animosità contro dei 
vostri vicini e non per causa alcuna di vostra uti- 
lità. — E che perciò? Mi viene insegnato che far 
lo posso per qualunque motivo ed anche ad emù - 
lationem { i). Se la morale può disapprovare questo 
motivo, il diritto di proprietà non lo esclude. — 
Ma voi dimenticate che l'esercizio della vostra pro- 
prietà è subordinato alla legge sociale e alle esi- 
genze comuni. — Ciò non decide perchè questa 
legge non mi toglie o limita la proprietà. — Ba- 
date bene che voi commettete una viziosa petizion 
di principio. Non si nega la vostra proprietà ; ma 
si nega l’abuso insociale che ne fate. Quando il 
poter sociale convenne di assicurare e di far assi- 
curare la vostra proprietà, credete voi che lo» ab- 
bia fatto e lo faccia per i vostri begli occhi ? Sa- 
pete voi che sempre in questa protezione sta sot- 
tintesa la clausola che soddisfatti i vostri bisogni 
sia col godere, sia col contrattare voi non togliate 
ad altri que' beneficj che la natura comparte ai 
vostri consorti? 

Voi dunque vorreste ( qui insorge il padrone ) 

(i) Ciò ti vedrà nel §. «rguente. 
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che lo scarico del mio lago non fosse a me facol- 
tativo , ma in servitù dei miei vicini inferiori. Co- 
me dunque conciliate il dettame di tutte le legi- 
slazioni le quali dicono che col solo naturale de- 
flusso di un’acqua dal fondo superiore ad un infe- 
riore, il padrone superiore ha bensì il diritto dello 
scarico , ma non l'obbligo del medesimo? 

À questo vostro obbietto io rispondo distinguen- 
do. Altro è figurare un obbligo a fare, ed altro è 
figurare un obbligo a non contraffare, o sia un obbligo 
a non nuocere per emulazione. Lasciar fare alla natura 
quando non nuoce a noi e giova agli altri ; non impe- 
dire il bene altrui quando non contrasta col nostro; 
non forma una servitù contraria al dominio reale no- 
stro esercibile nella convivenza; ma al contrario forma 
una condizione perpetua della stessa convivenza. La 
servitù iuchiudc un onere, un vincolo nocivo ai nostri 
interessi. Qui il corso dell’acqua perii rivo consueto 
non offende veruno dei vostri interessi. Dunque qui 
non avvi veruna servitù reale per voi ; ma sola- 
mente l’obbligo personale della convivenza a non 
togliere a capriccio un beneficio da tauto tempo 
goduto dai vostri vicini. 

Quando si ignoravano i principj della filosofia 
del diritto e valer si facevano i dettami astratti 
applicabili tauto all'uom selvaggio quanto al cit- 
tadino; quando inconsideratamente si sbranavano 
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le vedute direttrici della vita civile, c si frapponeva 
un vero divorzio fra la giurisprudenza privata c la 
sociale^ quando si facevano valere gli incompetenti 
c sgranati concct.i di una individuale ed isolata 
proprietà, era permesso di dubitare se per emula- 
zione si potessero gli utenti inferiori privare di 
un'acqua loro necessaria. Ma in oggi ebe la dot- 
trina vien posta sulle sue basi naturali c adatta 
al suo soggetto, parmi che esecrare e proscrivere 
si debba la vostra pretesa. 

Voi dunque (qui replica il padrone) pretende- 
reste clic io possa mai deviare l’acqua del mio 
lago e trarne vantaggi. — Questa, o signor mio, 
è. un’ altra tesi. Altro è clic pretendiate di deviar 
l'acqua per emulazione, ed altro è che vogliate 
deviarla per trarne un ostensibile vantaggio. Niupo 
si opporrà a ebe non irrighiate i vostri fondi c 
restituiate l’acqua al rivo: lochè necessariamente 
far dovreste non avendo voi diritto di scaricarla per 
autorità vostra su i fondi esenti dei vostri vicini. 
Niuno pure si opporrebbe se voleste nel vostro Iago * 
fare una aggiunta cd un commercio della nuova 
acqua ; ma nello stesso tempo il diritto e la mo- 
rale vietano che la deviate ad cinulatiortcm. 

Lo scarico dunque mio ( dice il padrone ) non 
è più facoltativo. — Rispondo distinguendo: Non 
è facoltativo quando vogliate toglierlo ad emula- 
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tinnente concedo : non è facoltativo quando io vo- 
gliate usare per una dimostrabile utilità vostra e 
secondo la natnra della proprietà acquistata, lo ne- 
go. Quésta distinzione sta eminentemente incliiusa 
nell’essenza stessa del reale dominio esercibile nella 
civile società*, talché concepito questo esercizio co- 
me si deve, risulta la regola semplice che il de- 
flusso naturale delle acque dal fondo superiore al- 
l’inferiore riesce pel padrone del supcriore sempre 
facoltativo. Ma la parola sempre si applica al pa- 
drone che adisce secondo la legge della convi- 
venza c non da forsennato c da maligno. 

E per prevenire qualunque sutterfugio giova te- 
ner presente la seguente dichiarazione. Quando io 
sostengo che il privato ha diritto ed azione giuJi- 
'ziaria di impedire la deviazione di una corrente 
artificiale utile ad altri fatta per vendetta, per in- 
vidia, o peraltro maligno motivo, io non pretendo 
che ciò derivi da un diritto privato nativo dedotto 
dalla individuale e naturale isolata padronanza di due 
eguali , ma bensì da un diritto sociale dativo , cioè 
conferito al cittadino dalla legge stessa fondamen- 
tale della socialità soprattutto in materia di acque. 
E siccome tal diritto vien indotto da uno stato di 
stabile convivenza, e per un diritto pubblico in- 
terno, perpetuo ed essenziale ad ogni civile con- 
sorzio, così egli vige sempre sotto tutte le lcgisla- 
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zioni a meno che non venga espressamente statuito 
in contrario. È assurdo figurare un diritto disordi- 
nato. II diritto è una forza regolata. Il regolar que- 
sta forza egli è lo stesso che contempcrarla colla 
socialità, li diritto dunque astratto^ selvaggio, non 
contemperato da voi figurato non è diritto, ma an - 
tidirilto. Viceversa la facoltà contemperata da me 
iutesa, e quale convjensi alla convivenza, può sola 
ricevere il nome di diritto , perchè sol voluto dalla 
forza stessa delle cose c giusta lo scopo indispen- 
sabile della socialità. Il vostro merita tutto al più 
il nome di Principio } ma non di norma pratica 
giuridica. Ma dall’altra parte si vuole una facoltà 
pratica , la quale sola merita il nome di diritto. 
Questa facoltà poi non risulta che dal principio ve- 
stito c non dal nudo, il quale riesce inponapatibiic 
applicato colla sua nudità. Dunque il vostro è an- 
tidiritto , ed il mio solo è vero diritto. Egli non 
abbisogna di essere proclamato,, ma , basta soltautQ 
che non venga spento dalla positiva autorità. 

Sia pur vero che l'oggetto presenti tiri affare pri- 
vato c di interesse privato. Sarà sempre vero che 
qui interviene l’ autorità della legge di diritto so- 
ciale: e però agisce un diritto dativo insieme ad 
un nativo. Questa lega è indissolubile, e con questa 
si può agire in giudizio. Mille esempi potrei alle- 
gare di questa lega. Diritto nativo è per esempio 
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quello del matrimonio ; ma il modo di contrarlo 
nella società civile è di diritto sociale perchè sod- 
disfare si deve all’ ordine delie famiglie e della po- 
sterità. Così di diritto pubblico naturale è il divieto 
di agire per emulazione. Dunque il correlativo di- 
ritto di opporsi è veramente dativo, cioè di ragion 
sociale inseparabile dalla convivenza. 

§. V. Esposizione delle opinioni sul punto 
se operare -si possa ad emulationem. 

Benché la nostra conclusione sia conforme al 
senso morale e giuridico, ciò non ostante esistet- 
tero ed esistono contraddittori di nome anche rispet- 
tabile. Il primo si fu Cristiano Tomasio , il quale 
in una sua dissertazione dell'anno iy55 pose la 
proposizione : non datur actio forensis contro aedi- 
Jicantem ex acmulatione. In forza della massima 
fondamentale da lui proclamata non esistere fra i 
privati fuorché doveri puramente negativi che pos- 
sano partorire un perfetto diritto, egli rigettò tutti 
i riguardi produccnti, secondo lui, un'imperfetta 
obbligazione, e li collocò nella classe degli ufficj 
di pura onestà ed umanità. Quindi autorizzò qua- 
lunque proprietario a praticare nel proprio fondo 
qualsiasi novità , e perfino opere fatte ad emula- 
zione. Onde avvalorare questa sua massima, egli 
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nel §. i3 della succitata dissertazione si espresse nei 
seguenti termini: « Dicitur dannum injuria datura, 
« quod non jure fit idest dolo vel cnlpa dantis 1. 5, 
« §. i, ad L. Aquil. At nultus videtur dolo facere, 
« qui suo jure utitur, inquit Cajus 1. 55, de Re- 
te gulis juris. Nemo damnum facit, nisi qui id fa- 
« cit quod facere jus non liabct, ait Paulus 1. i5r, 
ut eodem titillo. Et hoc veruin est apud oranes gen- 
x tes etiamsi Cajus aut Paulus nutnquam dìxissent, 
« nec Tribonianus in corpus juris redegisset, inde 
« enim in omnium ore est, quod, qui jure suo 
« utatur, nemini faciat injuriam ». 

C. B. Hommel, professando la stessa dottrina, 
sostenne pure la sentenza, potersi da un padrone 
nuocere per emulazione operando nel proprio fondo. 
Onde poi combattere la causale allegata in contra- 
rio doversi riprovare un lavoro che non giova, si 
servì del seguente argomento: « Io non veggo clic 
« sia mai esistito vcrun lavoro il quale non mi 
« giovi. Non solamente la natura e Dio stesso, ma 
« nemmeno gli uomini fanno niente senza ragione. 
« Chi mai farà spese senza cause ? Niente gli. uo- 
« mini intraprendono senza ragione. Dunque qua- 
« lunque causa tu fìnga di fabbricare, essa avrà 
« sempre l’apparenza di utilità. Coloro che opi- 
« nano in contrario sembrano confondere le regole 
« dell’onestà coi precetti della giustizia, e gli uf- 
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« Sci dell’umamtà colla perfetta obbligazione. Se 
« io edifico sul mio , con qual ragione il vicino 
« moverà querela di emulazione? (i) » 

Questa dottrina fu pure seguita dal sig. Michele 
Schoster nella sua opera del Diritto di fabbrica- 
re, ec. (a), nell’ art. XL1V, c pretende di avvalo- 
rarla col testo stesso del Codice civile. 

(0 Tutto questo iliscorso si trova in un’ocra da lui 
intitolata Hha/itodia Qiicstiouum , sotto diversi numeri, dei 
quali ecco il Testo al imm 3 dice: u opus quo rnihi non 
a prosi in, si quid video, nonduin extitit ullum Non soluto 
« rnim natura et Deus, seti nc hotnincs quiileiu aliquid 
u frustra faciunt Quis quaeso, impensas fecerit sine cau- 
si sa? Più avanti num. 9 Niliil enini Iioinines sine rationc 
« suscipiunt, quaineiiniqnc aulciu finga* aedificamli causata 
« speeicin utiliLatis habehit. 

« Qui contra senti unt honestatis regulas confundere vi- 
si dentur cura praeceptis justitiae, et liumanitntis officia 
sì cnm pcrfecta obhligatione. Si in meo aedificetn, quo jurc 
si vicinus de aemnlatione conqueratur T •» 

(a) Ecco I 1 intiero titolo dell’opera: 

« Del diritto di eriger fabbriche c del diritto di vietar- 
si le , dell' uso e non uso delle servitù non che delle sia- 
si gole specie e dell’usucapione e prescrizione delle mede- 
si sime, di Michele Schoster, dottore di Filosofia e di tutte 
« le Leggi, I. R. consigl., pubblico e ordinario professore 
Si del Diritto Civ. Ausi. all’Università di Praga, Seniore 
i> dei professori del diritto, Avvocato provinciale e meni- 
ti bro della Commissione della privata società Patriotica 
ti degli amatori delle Belle Arti di quella Città. Versione 
u italiana. Prima edizione. Milano. Da Placido Maria Visaj.o 




90 LIBRO primo, 

La questione se si possa deviare l’acqua clic fa- 
coltativamente scorre dal fondo superiore all’ inferiore 
a capriccio del padrone , o utente superiore, fu molti 
secoli prima proposta e dibattuta fra gli Italiani 
giureconsulti incominciando dal XIV secolo e ve- 
nendo fino al XVII. Dapprima il Bartolo ed il 
Giasone opinarono per la assoluta libertà di deviare 
l'acqua suddetta. Ma tosto il più illustre discepolo 
di Bartolo, vale a dire il Baldo , si oppose, e di- 
mostrò l’abuso che il suo maestro faceva del Ro- 
mano diritto. In prova del suo assunto egli so- 
stenne il contrario colla scorta della legge 38. Dig. 
De rei vindit che dichiara malitiis honiinum non 
est indulgendum ; tum edam quia tcnetur quis 
curare utilitatern proximi sui , quod ei non nocet 3 
debeat amnino illud concedere. Lege a, §.5. Item 
Varus , Dig. De aqua pluvia arcenda (i). 

(0 Merita di essere qui riportato il caso di questa legge 
tanto più preziosa quanto più essa è un brano del celebre 
giureconsulto Paolo nel lib. 49. Ad Edictum , e riguarda 
le acque. Il caso è il seguente : « Nel fondo del vicino 
esigeva un argine il quale mi riparava il fondo mio da 
innondazione. » Avviene ebe l'acqua rompe quest’argine. Si 
domanda se voleudo io ristabilire l’argine rotto situato nel 
di lui fondo possa costringere il mio vicino ad accordarmi 
quest'opera. Paolo risponde, ebe sebbene nella legislazione 
in allora vigente mancasse l'azione propria acque pluvie 
arcendae, ciò non ostante era di sentimento competere a 
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Il Pkcchio che scrisse circa alla fine del secolo 
XVII pose per tesi l’ opinione del Baldo, soggiun- 
gendo che questa conclusione non solamente pro- 
cede in linea d'equità, ma anche per vigore di 
positivo diritto. « Conclusio , vicinum non posse 
<• aquam in proprio fundo scaturicntem, ad loca 
k interiora delluentcm, absque sui ipsius utilitatc 
« aliunde divertere, et praecipuc si eo animo aquam 

* divcrtat , ut infcrior huiusmodi aquae beneficio 
« nullo modo gaudere valeat; quaq conclusio non 

me contro il vicino Fazione utile a non opporsi alta ri- 
staurazione dell’argine con tutto .he costituito sul suo fon- 
do, perocché esso può giovare a me e non nuocere a Ini. 
Questa decisione di Paolo, la quale, quaudo da lui fu pro- 
nunciata potè sembrare suggerita dalla mera equità , fu 
convertita in legge formale allorché fu inserita nel Digesto 
e a lei comunicata la forza di legge. Ecco il testo : « La beo 
■ autem, si manufactus fit agger etiamsi memoria cjus non 

• cxstat, agi posse, ut rcponatur: nam hac actione nerai- 
« nem cogi posse, ut vicino prosit, sed ne noceat, aut in- 
«* terpcllet facientem quod fure tacere possct. Quamquam 
<• (amen defìciat acquae pluviae arcendae actìo : attamen 
k opinor utìlein actionem vel inlcrdictum milii competere 
u adversus vicinum , si velina aggerem rtsliluert in agro 
« ejus, qui factus milii quidem prodesse potest, ipsi vero 
« nihil nociturus est: hacc aequitas fuggerit, etsi jure de- 
si ficiamur ». Lcg. a, g. 5. Dig. de aqua c. Dopo che 
questa decisione fu posta in legge essa divenne di diritto 
positivo. 



ga LIBRO PRIMO, 

« solmn proeedit de aequitatc, sed edam de rigore 
“ juris. Quam probat Textus in 1. pr. §. denique 
“ Marcellus. Dig. Aqna pluvia arcenda, et est ar- 
« gumentum ad hominem inumo Textus ad litcram 
«■ in haec verba ». 

« Deniq. Marcellus scripsit cum co, qui in suo 
u fundo fodiens vicini fontem avertit , nihil posse 
« cogi, nec de dolo actione. Et sane noti debet 
* babere , si non animo noccndi vicino, sed suum 
« agrum mcliorcm facondi , id fecit ». Qui egli ar- 
gomenta giovandosi dell’argomento a minori ad 
ma/ us, dicendo clic se il padrone del fondo dove 
esistono vene di acque non può tagliarle quando 
ciò praticasse per mero animo di nuocere al vicino, 
quanto più gli sarà ciò interdetto se nella diversione 
delle acque egli agisca solo per emulazione. In se- 
condo luogo egli s’appoggia alla giurisprudenza 
adottata in Italia che « ratinile invidiac vela emu- 
li lati on is non licei in suo aedificarc, neque etiam 
k liccbit aqttam denegare alteri, post eis usum, quan- 
ti do nibil, ei nocete potest et precipue quando ea- 
« dem aqua uti non potest ». 

In terzo luogo egli argomenta a pari dal prodigo 
che vinte interdetto perchè rei pubblico interest ne 
sua re quii male utatur , come dicono le institu- 
zioni di Giustiniano. Ma chi usa della propria cosa 
ad invidia e risentimento contro altri soltanto, egli 
ne usa male, dunque ciò deve essergli interdetto. 
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In quarto luogo, fa prevalere il titolo della pub- 
blica utilità per l’uso delle acque, come è noto. 
Passa poi a rispondere agli argomenti contrarj colle 
stesse ragioni allegate. 

La dottrina di Baldo e di tutta la italiana giu- 
risprudenza fino al Pecchio prevalse di modo che 
la tesi contraria del Bartolo e dei Giasone profes- 
sata dopo alcuni secoli dal Tomasio, dall'Hoinmel 
e dal Schustcr fu proscritta. Ora rimane l’esame 
ragionato di questi autori. 

§. VL Esame degli argomenti dei sostenitori della 
libertà assoluta nell'esercizio del reale dominio 
ih relazione delle opere ad emulatioucm. 

Incominciando dal Tomasio, o vogliamo trattare 
la quistionc in linea di autorità delle leggi romane, 
o in linea di ragion naturale. Se in linea di auto- 
rità delle leggi romane essa apparisce addirittura 
un vero sopr’uso; perocché lungi che le leggi ra- 
mane abbiano sanzionata l’opinione del Tomasio , 
esse per lo contrario hanno proclamato la contraria 
come fu dimostrato dal Pecchio. Invano il Tomasio 
cumula quelle topiche generali nelle quali si di- 
chiara la libertà dei privati dominj. Queste topiche 
non vanno prese isolate , ma combinale colle altre 
che contemplano 1" argomento controverso. Più au- 
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cora il Tomasio non vide che i Romani quando 
scrissero i passi da lui recati parlarono di libertà, 
e non di licenza; di uso ragionevole, e non di 
irragionevole ; di dominio sociale, e non di selvag- 
gio. In linea dunque di autorità di dette leggi la 
conchiusione del Tomasio é un vero controsenso. 
Che se vogliamo trattare la quistione in linea di 
ragion naturale , e come dicesi in Germania, in li- 
nea di diritto JilosoJtco, noi faremo osservare che 
Tomasio contemplò il dominio reale selvaggio , e 
non il dominio reale per necessità di natura pro- 
prio della vita civile. Questo secondo aspetto ve- 
ramente unico naturale, unico dimostrabile, unico 
praticabile, unico associabile all’ economia ed alla 
politica, questo aspetto dico, fu completamente 
ignorato dal Tomasio. Per la qual cosa noi non 
potremmo fuorché ripetere ciò che fu da noi di- 
scorso nel §. 4 di questo capo. 

Passiamo ora all’ Hommcl. 11 suo argomento ri- 
ducesi al seguente. Ogni uomo agisce per qualche 
motivo a lui interessante. Dunque non si può ve- 
rificare mai il motivo onde vietare a chicchessia di 
fare uel proprio fondo quelle opere che diconsi inu- 
tili , perocché a lui sono piaciute. Dunque anche 
per sola vendetta, per malevolenza può, operando 
nel proprio fondo, fare ciò che gli piace senza ri- 
guardo ai bisogni di un terzo. — A ciò si risponde 
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che il principio fondamentale supposto dall’IIom- 
mel si è il diritto del dominio selvaggio e non 
quello che è esercitile in società. Ma fu provato 
che questo principio è una disastrosa balordaggine. 
Dunque la di lui argomentazione è per lo meno 
inapplicabile nello stato di associazione territoriale 
e personale civile. In secondo luogo allorché le 
leggi parlano di utile, esse oontemplano un utile 
di valor comune , di un utile contrattabile, e non 
di un interessante capriccioso e maligno. Mai le 
buone leggi si avvisarono di disociare la morale 
dalla giurisprudenza e dagli scambievoli riguardi ne- 
cessarj alla armonia ed alla cordialità di una buo- 
na convivenza. A te può cadere in mente di volere 
che io non entri nel mio orto a coglierne i frutti. Nel 
vedere questa mia astinenza ti può goder Panimo 
di vedere un sagrificio della mia libertà. Credi tu 
forse che una mia adesione di questa natura ti possa 
attribuire una servitù manutenibile avanti i tribu- 
nali di giustizia? La legge risponde di no. Perchè 
ciò? Perchè sotto l’idea di utile non comprende 
la sperticata latitudine figurata dall’ Hommcl, nè 
pone a fascio i capricci personali col solido utile 
commerciale. Coerentemente a questa idea nella 
definizione filosofica del diritto di condur acqua 
allegata nel §. V delle Prenozioni fu posta come 
condizione la mira dì ottenere un benefìcio o al- 
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lontanare un danno reale inteso , lochè fu giusti- 
ficato nella pag. 226 e 227. 

Vengo ora al signor Schuster. Al medesimo in 
primo luogo opponiamo la mala applicazione della 
definizione generale del diritto di proprietà. Essa non 
c quella della proprietà sociale, ma della astratta e 
nuda. Essa vicn posta come materia prima da con- 
tempcrarsi coi rapporti della vita sociale, nè da vermi 
uomo di senno fu mai assunta come sempre applicabile 
nella sfumata sua generalità. Per la qual cosa in 
primo luogo estendiamo a lui la stessa risposta che 
fu data a Tomasio c ad fiorame), i quali egli pro- 
fessa di seguire. Questo sia detto in linea di filo- 
sofico diritto di ragion naturale e sociale. 

Passando poi a ragionare in linea di autorità po- 
sitiva ci pare avere egli fatto un gran torto alla 
Isgislazionc da lui commentata , pretendendo che 
essa abbia autorizzato i cittadini ad agire ad emù - 
lalionetn. Si nega aver abolito la anterior legisla- 
zione, compresi anche i regolamenti di ragion so- 
ciale. Si nega aver in massima autorizzato di agire 
ad ennilationem col non aver disposto nulla in par- 
ticolare, ed essersi invece contentata della defini- 
zione generale ed astratta del diritto di proprietà. 

Ed in vero ha forse b suddetta legislazione 
espressamente abilitato i cittadini a fare opere ad 
emulationem ? ÌSo certamente. Dacché dunque fu 
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autorizzato il signor Scliustcr a proclamare la sua 
massima? — Per via di mera induzione. Ma qui 
si domanda se questa induzione sia legittima? Onde 
provarne la legittimità conviene trovarne l’argo- 
mento nella stessa legislazione. Questo argomento 
qual. è? Lasciamo parlare il sig. Schuster. « E non 

* vi sarà dunque in fatti alcun rimedio legale onde 
« vietare una fabbrica evidentemente maliziosa, per 
« lo meno nel caso in cui l’imprenditore medesimo 

* avesse ammesso di non aver altro scopo che 

* quello di vendicarsi del suo vicino e di mole- 
« starlo ? 

« Le autorità giudiziarie non possono prestare 
« veruna assistenza, dovendo essa proteggere sem- 
« pre il proprietario nel suo diritto di liberamente 
« disporre, a meno clic non ne venissero lesi i 
« diritti di un terzo (§. 363 e 364). La qual cosa 
« sostenere però non possono i vicini nel caso iti 
« cui il proprietario intraprendesse una fabbrica 
« sul proprio fondo, mentre non compete loro al- 
« cuna servitù sopra il fondo stesso, ovvero in altri 
v termini, non spetta ai medesimi alcun diritto 
« proibitivo, c per conseguenza non hanno in mas- 
« sima diritto di vietare una tale fabbrica. L’auto- 
« rità politica però, senza la di cui approvazione 
u non si può intraprendere alcun edifizio , negherà 
« certamente il suo assenso ad una simile fabbrica, 
Fol. II. 7 
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« imperocché essendo essa instituita a reggere il 
« ben pubblico , deve altresì vegliare onde venga 
« nella sua origine represso fra i vicini qualunque 
« fomite di reciproca amarezza, qual fonte di mol- 
« tiplici mali » (Art. XLIV). 

Alla semplice lettura di questo tratto si presen- 
tano tantosto due cose fra loro inconciliabili. Que-r 
ste sono da una parte le attribuzioni compartite 
dal Codice Civile, e dall’altra le facoltà qui asse- 
rite nella politica autorità in sussidio delle private 
istanze. Io non veggo come ('autorità politica ne- 
gherà certamente il suo assenso ad una fabbrica 
intrapresa ad cmulationein quando si dovesse ri- 
guardar come vera l’assoluta libertà pretesa dal 
sig. Schuster. 0 si vuole che la legge civile attri- 
buisca la sopraddetta assoluta libertà di fabbricare 
ad emulationem o no. Se si vuole la detta attri- 
buzione giusta la tesi del sig. Schustcr, l’autorità 
politica non potrà certamente contro la legge o 
sopra la legge negare una facoltà da lei attribuita. 
Se poi l’autorità politica può certamente negare il 
suo assenso , ne viene di necessaria conseguenza 
non esser vero che la legge civile abbia attribuito 
a) privato l’assoluta libertà di agire fino ad ernu~ 
lationem. Ma dall'altra parte consta che la legge 
espressamente non attribuì questa facoltà , ma so- 
lamente s deduce da certi canoni generali, i quali 
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intendere si debbono con discrezione. Dunque dalla 
sola esposizione del sig. Scbustcr si deve conchiu- 
dere che la sua interpretazione cd argomentazione 
•non sussiste nc punto nè poco. 

Se al Codice Austriaco è piaciuto di segnare se- 
paratamente l’intervento della legge nella soggetta 
materia dal testo scritto del Codice Civile, non era 
certamente lecito di disgiungere l’azione dell’auto- 
rità legislativa in modo di porla in conflitto con 
sè stessa. Era iuvece dovere di collegare la parte 
separata colla parte scritta e farle agire congiunta- 
mente come l’esigenza pratica degli affari richie- 
dono nell’esecuzione delle leggi. 

Invano pertanto si avvisò il sig. Schuster di ar- 
gomentare contro la comune anteriore giurispru- 
denza , sia allegando l’abolizione delie leggi aute- 
cedcnti clic provvedevano all'uopo, sia figurandosi 
che inanellerebbero le prove della pretesa emula- 
zione , sia dal silenzio del Codice su di questo 
punto, sia finalmente dalla mancanza dell’azione 
possessoria ordinaria. 

Quanto all’abolizione delle leggi anteriori in og- 
getti contemplati dal Codice, conviene ben distin- 
guere cosa da cosa. Altro è che l’oggetto mate- 
riale sia identico, ed altro è che l’oggetto legale 
sia pure identico. Un oggetto materiale può formare 
argomento di molte leggi di diverso ordine ad un 
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sol tratto. Cosi per esempio la proprietà reale, o 
sia i possessi materiali, formano oggetto della le- 
gislazione economica, della criminale e della così 
detta civile. Ma l’ oggetto logico e legale è rispet- 
tivamente diverso come è notorio. Così pure altro 
è statuire in linea di mero privato diritto, ed avuto 
riguardo ai diritti nativi privati e dentro la sfera 
della reciproca eguaglianza individuale, come prin- 
cipalmente praticò il Cod. Civ. Aust. (i), e come 
dichiarò fino dal suo principio, ed altro è statuire 
in via plenaria sociale appropriata allo stato del 
popolo cd alla esecuzione come l’esercizio pratico 
c l'amministrazione della giustizia esigono. Se per 
eminenti ragioni quel codice non credette per lo 
più di soggiungete le ordinanze di ragion sociale 
cd esecutiva , c si attenne a somme generalità adot- 
tabili e comuni allo stato sociale di diversi po- 
poli, egli dall’altra parte saviamente indicò la sfera 
entro la quale egli statuì ed il punto di vista che 
egli assunse, avvertendo nell’ istcsso tempo che b 
materie di ordine c di diritto pubblico che formar 
possono la piena osservanza di lui , non venivano 
toccate, e dall’altra parte in mancanza della legge 
le voleva per ragione naturale sociale supplite. 

Ecco in qual modo, giusta l’indicazione mede- 
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sima di quel codice, assumere si deve l’ abolizione 
delle anteriori leggi negli oggetti stessi da esso 
contemplati. Questa maniera di vedere e di esti- 
mare la detta abolizione è cosi conforme alla sana 
ragione, alla solida provvidenza, ed allo stato dei 
lumi c della moderna civiltà, che senza gravissimo 
ohraggio alla legislatura autrice di quel codice non 
si potrebbe contraddire. 

Tutto questo riguarda il passato rispetto al quale 
non crederemo mai che la parte regolamentare e 
di diritto dativo sia stata abolita, s tantoché l'abo- 
lizione non cade che sulla parte di stretto diritto 
privato nativo. Passando poi al futuro noi crediamo 
che vano sia valersi della asserita abolizione , pe- 
rocché il codice stesso stabilì che P esercizio della 
proprietà venga eseguito senza ledere i diritti ilei 
terzo. Questo terzo non è un selvaggio, come non 
lo è nemmeno il proprietario. L’uno c l’altro con- 
vivono in uno stato nel quale la gretta idea della 
proprietà nativa e assolutamente libera viene limi- 
tata a favore della reciproca miglior convivenza. Da 
questi sopravvenuti doveri nascono correlativi di- 
ritti dativi inseparabili dai nativi che debbonsi scam- 
bievolmente rispettare. Fra questi dovevi sociali esi- 
ste quello di non fabbricare o commetter fatti no- 
civi per emulazione. Dunque ledere non si può da 
un proprietario il correlativo diritto quesito. Dunque 
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posta ben anche la figurata abolizione delle ante- 
cedenti ordinanze, non si potrebbe al nuovo codice 
attribuire l’effetto voluto dal signor Schitstcr. 

Venendo al motivo della mancanza delle prove 
per giudicare se esista o no emulazione , osservo 
prima di tutto clic ciò sarebbe estraneo alla que- 
stione, perchè alla peggio mancherebbe la prova, 
ma non mancherebbe il diritto. D’altronde questa 
difficoltà milita in tutti gli affari nei quali si tratta 
di esplorare l’animo di un operatore qualunque, e 
però occorrono indizj, le presunzioni c lutto il 
complesso delle prove già note in giudizio. 

In terzo luogo la prova è tosto fatta dall’espo- 
sizione stessa del fatto. Pietro danneggiato dall’o- 
pera fatta jure rei injuria si presenta al giudice e 
dice : Paolo mio vicino fabbrica o distrugge a mio 
danno senza che si vegga verun motivo di suo utile 
o danno economico: talché dal fatto stesso emerge 
la causale della emulazione. Domando adunque che 
il lavoro di Pietro venga tolto o riformato. Qui 
Paolo deve dire qualche cosa. O egli giustifica il 
suo lavoro con motivo economico o no. Se lo giu- 
stifica viene assoluto dalla domanda di Pietro. Se 



non lo giustifica, l’emulazione apparisce, e assai 
più se venga corroborata con altre circostanze. La 
difficoltà dunque della prova non può esistere come 
fu immaginata dal sig. Sc/iustcr, 
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Al silenzio del ci dice sull’argomento di un fatto 
eseguito per emulazione non occorre altra risposta 
dopo le cose sopra disputate' In ogni caso poi clic 
mancasse un’ autorità positiva di pubblico regola- 
mento, il giudice dovrebbe supplire col ricorso alla 
ragion naturale. 

Venendo finalmente all’azione possessoria accam- 
pata dal sig. Schuster, osservo che questa è del 
tutto fuor di luogo. Non si tratta qui di esercitare 
veruna azione contro di un terzo per un qualunque 
possesso, ma solamente di impedire un fatto per- 
sonale contrario alla legge della socialità. Quando 
si interdice un prodigo ad istanza degli interessati, 
qual azione possessoria potrebbe mai intervenire ? 
L’autorità pubblica interdice a togliere per emu- 
lazione un benefizio ad altri. Gl’interessati sono 
dunque autorizzati ad agire in factum avanti ai 
Tribunali onde impedire o togliere questa priva- 
zione giusta la indicazione della legge Romana, 
Dig. de Aqua riportata nella nota del paragrafo 
precedente. 

Qui i privati agiscono non per nativo diritto di 
individuale padronanza contro l’indipendente nativo 
diritto del vicino, e però non fanno uso del diritto 
privato nativo; ma agiscono per diritto comune e 
dativo loro attribuito dalla legge stessa naturale 
della socialità*, ó però agiscono come uomini con- 
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cittadini e in virtù della concittadinanza, riferita 
allo stato dell’associazione territoriale e personale 
di un popolo stanziato stabilmente. Presso un po- 
polo nomade o di vita stabile incipiente non si 
trova il titolo di questo diritto. 

Quando non si voglia che un codice civile in- 
vece di dar leggi appropriate a siffatto popolo ab- 
bia voluto che valgano solamente le ordinanze adat- 
tabili a popoli barbari, non si potrà mai adottare 
la dottrina del Tomasio, dell’Hommel e del signor 
Schuster. Quest’ultimo vuole che siano lesi i diritti 
di un terzo affinchè il giudice possa procedere. Vo- 
gliamo anche accordargli questa massima benché 
non esatta. Ma coll’ agire per emulazione si offen- 
dono o no i diritti dei terzi acquisiti per la legge 
fondamentale della socialità? La legge non escluse, 
ma inchiusc i diritti dativi. Anche questi compe- 
tono al pari dei primi agli uomini conviventi. Que- 
sti appunto sono lesi col fabbricare per emula- 
zione. 

Dunque interpretando rettamente i §§. da lui ci- 
tati, nc viene che implicitamente il codice proibì 
di labbricare per emulazione. Dunque è falso che 
le autorità giudiziarie non possano prestare assi- 
stenza alla querela portata per il fatto di una fab- 
brica eretta per emulazione. Noi anzi sosteniamo 
che se i giudici non dessero ascolto alle dette que- 
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relè, essi potrebbero essere accusati di denegata 
giustizia. Essi per lo contrario occupare si debbono 
nel verificare in fatto se l’opera querelata sia giu- 
stificata, sia per la massima, sia per la forma, 
sia per la misura, e comporre le cose di modo ch« 
le buone consuetudini non siano rovesciate e gli 
interessi conciliati, come già volle anche l’articolo 
64 5 del Cod. Italiano (■). 

v v / APPENDICE 

/ N '- 

Estratto delle discussioni del codice civile francese 
nel consiglio di stato. — Seduta del 37 vende- 
mmie, anno 11 (18 ottobre i 8 o 3 ) su gli articoli 
640 c seguenti , pag. 3 g 1 , Mantova , presso la 
Società all’Apollo, 1806. 

Quegli che ha una sorgente nel suo fondo può 
usarne ad arbitrio. 

Il sig. Berlier, adottando il principio enunciato 
nell’articolo, teme, che l’applicazione non divenga 
abusiva, qualora non vi si aggiunga, senza pregiu- 
dizio non per tanto dei diritti del proprietario del 
retaggio inferiore , qualora abbia ricevuto l’acqua 
per un tempo sufficiente per prescriverne l’uso. 



(1) Vedi l’Appenflice in questo capo. 
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Il sig. Treilbard osserva, che per prescrivere è 
d'uopo possedere animo domini ; ora il proprietà- 
rio del fondo inferiore non può ignorare, eli» la 
sorgente dell’ acqua, che attraversa la sua proprie- 
tà, non gli appartiene. Dessa sorgente spetta a oro- 
ini, che possiede il terreno in cui trovasi: egli 
solo ha il diritto di usarne. Se gli permette un 
corso, non ne risulta da ciò, ch’egli abbia inteso 
di accordar un diritto al proprietario inferiore pel 
podere del quale essa scola. 

II sig. Berlier aggiugne , per motivare la cor- 
rezione da esso proposta, che, comunque le acque 
siano una proprietà , non si può dissimulare 3 che 
essa è di una specie onninamente particolare : l’ar- 
ticolo è opportuno, qualora non si applichi che al 
proprietario inventore della sorgente , il quale le 
darà quella direzione che gli piacerà, senza nuo- 
cere a’ vicini , nè accordando de’ vantaggi , che 
loro punto non deve. 

Ma qualora le cose non trovi nsi , quali erano 
nella loro origine, e che pel corso di oltre trenta 
anni esso proprietario abbia lasciato alia sua sor- 
gente un corso, che serva ai fondi inferiori, non 
sarebbe un recar grave pregiudizio a 1 medesimi , 
sopprimendosi o deviandosi detto corso, sopra tutto 
allorquando si fossero fatte delle opere in vista dello 
stato delle cose? 
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II sig. Treilhaiw risporule , che non st può ob- 
bligarlo a cangiare ogni treni 1 anni la direzione delle 
sue acque sotto pena di perdere questo diritto pel 
tempo successivo. 

Il sig. Regna™ ( di s. Jean d’Angely ) conviene 
nell’opinione del sig. Berlier. Egli è incontrover- 
tibile, che un corso d’acqua aggiugne valore al 
fondo che attraversa. L’uso ha stabilito, che a 
proprietà dell’ acque si acquista pel godimento, 
ogni qual volta sieno state fatte nel fondo infe- 
riore delle opere per trarne profitto. Se V acque 
potevano essergli ritirate; se il proprietario del 
fondo supcriore poteva disporne , e venderle , il 
valore del fondo inferiore sarebbe notabilmente di- 
minuito, e quello che sarebbe costato too franchi 
ne varrebbe 5o. 

È d'uopo eziandio osservare, che sonovi dei vil- 
laggi. h di cui fontane, e pubblici abbevcratoj non 
sono alimentati che dall’ acque che scolano da un 
fondo superiore , di cui ò proprietario un parti- 
colare. 

Per non opporre inoltre all'esercizio della pro- 
prietà l’ostacolo ricordato dal sig. Treilhard , ba- 
sterebbe di non istabilirne il principio se non per 
l’avvenire, e di lasciar pel passato le cose nello 
stato in cui trovansi. , 

Il sig. Pklet osserva, che l applicazion del prin- 
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cipio al passato turberebbe la tranquillità delle cam- 
pagne. Trovatisi colà delle sorgenti, le quali si- 
tuate nel podere di un solo , divengono pel loro 
corso acque comuni a molti: l’uso ha sanzionato 
un tal ordine di cose, nè si possono più cambiare 
senza spogliare molti proprietarj di ciò ch’eglino a 
ragione riguardano come diritto acquisito. 

Concorrendo nella correzione proposta dal signor 
Rcgnaud (de s. Jean d’Angely), il sig. Pelet chie- 
de , che sia estesa 'ai due articoli che seguono. 

Il sig. Maleville assicura, che l’articolo è con- 
forme alle massime del diritto. 11 tempo solo non 
indebolisci i diritti del proprietario di una sor- 
gente. Siffatto principio non riceve eccezione se 
non nel caso , in cui , indipendentemente dal pos- 
sesso , il proprietario del fondo inferiore abbia da 
treni’ anni erette dell’ opere per l’uso dell’ acque. 
Ma siccome la rigorosa applicazion del principio 
può talvolta emergere ingiusta, così è dessa stata 
raddolcita dalla giurisprudenza. Un deqreto ripor- 
tato da llcnrys pronuncia contro un proprietario, 
il quale per malizia, c senza intendimento di pro- 
fittarne , divergeva dai fondi inferiori le acque che 
sorgevano dai proprj. L’articolo VII conferma que- 
sta massima, e permette a’ giudici di seguire l’e- 
quità. Questo articolo è la miglior legge che far 
si possa in proposito , essendo pericoloso di fon- 
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dare de’ priricipj troppo astratti. Molto opportuna- 
mente fu detto, che la proprietà dell’ acque è di 
una specie particolare: seuzaKmcno quegli, nel cui 
fondo sorge l’acqua, ha il diritto di valersene, 
eziandio se per lo spazio di mille anni fosse sco- 
lata nel fondo del vicino, a meno clic questi non 
se la fosse appropriata per un titolo 0 per mezzo 
di opere ; ma i bisogni del primitivo proprietario 
una volta soddisfatti, l’equità, il pubblico interes- 
se, e la direzione stessa dell’acqua non permet- 
tono che i fondi inferiori ne sieno arbitrariamente 
privati : la provvidenza ha creato per uso comune 
questo elemento a tutti necessario; ed è in questo 
senso, che Giustiniano ha detto nelle sue eccel- 
lenti istituzioni: Communio, sunt omnium haec, aer, 
aqua projluens , mare. 

Il signor Tronciiet riflette, che per fissarsi è 
d’uopo considerare, qual era l'antico diritto, e 
Compararlo con la proposiziouc fatta dal signor 
Berlier. 

Nei paesi che reggeansi con particolari statuti , 
non potevasi prescrivere senza titolo , e quindi il 
solo possesso dell’ acque mai non accordava pro- 
prietà. Nei paesi, ov’ era osservato il diritto scritto, 
la prescrizione poteva aver luogo senza titolo; ma 
il proprietario di una sorgente aveva esclusivamente 
la disposizione dell’ acque; quindi il diritto, che 
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vuoisi oggi proporre , non esisteva in vcrun an- 
golo della Francia. Da ciò nc risulta, che il pro- 
prietario inferiore non poteva pretendere di con- 
servare l’uso dell’acquc, se non allorquando avesse 
contratto col proprietario superiore , altrimenti , 
giusta il diritto comune, gli era ricusato un tal uso. 

La sezione ora propone di rendere le servitù 
soggette a prescrizione; ma per profittarne di una 
tale disposizione è d'uopo di avere un possesso 
fondato sopra atti , che suppongano un titolo per- 
duto, rimpiazzato dal possesso. Malagevole adunque 
sarà il prescrivere , se il possesso non è attestato 
da opere esteriori. 

Possono esservi cion nondimeno delle ragioni di 
maggior equità, le quali, ad esempio di quanto 
ha riportato Hcnrys. obblighino di allontanarsi dalla 
regola generale. L'articolo VII accorda nel caso 
presente a’ giudici la più estesa facoltà. 

Il sig. Berlikr ritiene, che la legislazione non 
c stata sempre in proposito ben fissata. La legge 
6. Cod. de scrvit. et affua è stata per lungo tempo 
variamente interpretata. Brctonier nelle sue qui- 
stioni, Lamoignon ne’ suoi decreti, Davot ed altri 
giureconsulti pensarono, che il proprietario di un 
fondo , nel quale sia collocata una fontana , non 
può disporre dell’acqua ad esclusione di quello che 
abbia dei fondi inferiori. Siffatta opinione però è 
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stata fortemente combattuta, e nell' ultimo stato 
della legislazione il diritto di disporre della sor- 
gente fu sempre riconosciuto in favore del proprie- 
tario del fondo, dal quale traeva la sua origine-, 
ma almeno, cd in molti paesi ciò era ritenuto, 
salvo il diritto , che i proprietarj inferiori possono 
avere acquistato pel possesso di trentanni: siffatta 
modificazione ne la accerta Bannclier pel dianzi 
durato di Borgogna. 

Del resto, ed astrazion fatta dagli antichi prin-i 
cipj, è d'uopo oggigiorno di fare ciò clic è piu 
utile c più giusto. Sarà quindi utile e giusto di 
privare il fondo inferiore di un beneficio , che si 
poteva, è vero, non accordargli^ ma che dopo un 
riflcssibilc lasso di tempo non gli sarebbe rivocato 
senza un notabile detrimento? 

Si è detto , eh' era una semplice tolleranza dal 
lato del proprietario della sorgente : ma qualun- 
que sia l’idea, che appor vogliasi a sitfatta spe- 
cie di possesso , la legge non ha meno il diritto 
di fissarne gli effetti nella maniera la più utile alla 
società. 

Il console Cambaceres è d’avviso, che sia senza 
meno mestieri di prevenire l'abuso, che il proprie- 
tario far potrebbe de’ suoi diritti , senza per ciò 
difficultarne l’esercizio. Non si può, come si disse, 
forzarlo a far comunicare di trenta in treni’ anni un 
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atto a’ proprietarj inferiori per impedire ch’eglino 

non prescrivano in di lui odio. 

Regolandosi adunque colla scorta de’ principi, è 
certo, che una sorgente è una proprietà , e per 
necessaria conseguenza non si può negare al pro- 
prietario il diritto di disporne a suo talento. Lo 
scolo naturale delle acque sui fondi inferiori non 
modifica questo diritto. 

Rispetto al caso particolare accennato dal signor 
Regnatici ( de s. Jean d’Angely ) trattasi in esso 
dell’interesse di una intera comune. £ d'uopo adun- 
que di conciliarlo col diritto del proprietario , a 
cui si giungerà, lasciando alla comune dell’ acque, 
che le sono indispensabili, e forzandola ad inden- 
nizzarne il proprietario. Fuor di questo caso di 
pubblica utilità, ed allorquando non vi ha che l’in- 
teresse de’ particolari, che posseggono i fondi in- 
feriori, non può essere più bilanciato il diritto del 
proprietario. 

in mezzo a questo la modificazione proposta al 
principio generale è giusta. Allorquando il proprie- 
tario ha sofferto, durante tutto il tempo necessario 
per compiere la prescrizione , le opere fatte dal 
proprietario inferiore , sembrava che avesse tacita- 
mente emessi a questo medesimo dei diritti. Sif- 
fatta modificazione c per avventura espressa al ti- 
tolo della prescrizione ,• per il che torna inutile di 
qui farne cenno 
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Rapporto a) passato serviranno di norma le leggi 
anteriori. 11 signor Tronchet le ha ricordate. Nei 
paesi, che reggeansi con particolari costumanze, 
il proprietario inferiore non poteva prescrivere se 
non con un titolo. Nei paesi, ov’ era adottata la 
legge scritta, si prescrivca senza titolo, ed era ba- 
stevole soltanto il possesso accompagnato da ere- 
zione di opere. 

Il sig. Regnaud (de s. Jean d’Angely ) osserva, 
che allorquando ridettasi, che le nostre relazioni 
cogli altri Stati, ed in particolare colla repubblica 
italiana hanno fatto conoscere ed introdotto in Fran- 
cia da alcun tempo l’uso tanto utile delle irriga- 
zioni , la Francia ha aggiunto al suo territorio il 
Piemonte , ove l’arte delle irrigazioni feconda im- 
mense regioni, e ricche praterie, si dee riputare 
ben importante la modificazione ammessa dal con- 
sole. Il pubblico interesse esige, che si conservi 
a’ proprietarj inferiori il vantaggio delle irrigazioni, 
che si sono procurate o per mezzo di lavori , ov- 
vero per mezzo di opere: non deve il proprietario 
superiore, che le ha sopportate , poter tutto ad un 
tratto farle essere inutili, vendendo per esempio le 
derivazioni della sua sorgente a de’ terzi , che si 
trovassero per tal guisa arricchiti sulla ruina di 
quello, cui fossero levate le acque. 

L’articolo è adottato colle correzioni pr">oste 
Fol. IL 8 
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d/ signori Berlier, Regnaud (de s. Jean d’Angely) 
e dal console Cambaceres. 

644- Q uc gl'? lungo il cui fondo scorre un’acqua 
corrente, tranne quella che è dichiarata di ragione 
del pubblico demanio coll’articolo 358 al titolo 
della distinzione de’ beni , può, mentre trascorre, 
servirsene per l’irrigazione de’ suoi fondi. 

Quegli , il cui fondo viene attraversato da que- 
st’acqua, può anche servirsene nell’intervallo, in 
cui essa vi trascorre, ma coll’ obbligo di restituirla 
al suo corso ordinario nell’uscire dai suoi terreni (i). 

( Questo articolo era il VI del progetto ). 

11 sig. Pelet teme, che uno dei proprietarj su- 

% 

(i) Suol comunemente accadere, che i corsi d’ acqua si 
dividano tra particolari, di cui uno deve valersene in tal 
giorno , ed essere poscia privato in tal altro in favore dei 
prati inferiori a’ suoi. In alcuni cantoni, ove le acque sono 
poco abbondanti, i proprietarj dei mulini hanno costrutti 
degli stagni , le di cui acque non corrono al mulini stessi 
se non dopo di essere passate sul fondo di altri individui, 
che non possono valersene per l’irrigazione de’ proprj po- 
deri nel frattempo , che tutto il loro volume è necessario 
per animare il mulino. Sarebbe adunque necessario di ag- 
giogncrc all’ articolo questa modificazione, qualora non 
siavi un titolo contrario , o possesso immemorabile , senza 
di che un infinito numero di prati ed alcuni mulini prr- 
dcrebbono la metà dei loro prodotti. ( Osservazioni del tri- 
bunale d'appello di Limogcs'). (Vedi gli articoli 64 1 c G^a). 
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periori non s’impadronisca talmente dell’acque, die 
ne assorba l’uso, e non ne lasci sfuggire verso 1 
proprietari inferiori. ' ■» 

Il sig. Tronchet risponde, che un tale abuso è 
impossibile, imperocché in caso di contestazione i 
tribunali determinano il godimento di ognuno con 
un regolamento che fissa il tempo, durante il quale 
cadaun proprietario usare potrà dell’ acque, prescri- 
vendosi eziandio l’ora in cui potrà valersene. 

Il sig. Galli dice, che la disposizion generale 
dell’articolo è utile e giusta che cionnondimeno , 
per non sovvertir gli usi del dianzi Piemonte , è 
necessario di modificarla per mezzo di una ec- 
cezione. 

In fatti nel Piemonte quasi tutti i terreni sono 
fecondati coll’ ajuto delle irrigazioni , che proce- 
dono dai fondi superiori. Si ridurrebbono ad essere 
sterili , se dette acque fossero ritenute. Ma affin- 
chè questo articolo non abbia sotto questo rap- 
porto una triste conseguenza , basta di eccettuare 
dalla sua applicazione le acque acquistate all’ir- 
rigazione dei fondi inferiori per titolo o per pos- 
sesso. 

Il sig. Treilhard soggiugne , che allorquando 
vi è un titolo, egli previene tutte le difficoltà: se 
non vi è il titolo, che faccia il proprietario, qual 
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altra regola si può seguire fuor di quella stabilita 
dall'articolo ? 

Il sig. Tronchet riflette , che in fatti in questo 
caso ognuno dei proprietòrj, nel podere dei quali 
l’acqua trascorre , è obbligato di dirigerla al suo 
corso ordinario. - * ' ■ 

Il sig. Galli pensa, che se il proprietario su- 
periore profitta delle acque per usarne nelle irri- 
gazioni , esse non giugneranno ai proprietarj infe- 
riori in tutta quella quantità che loro è dovuta per 
titolo o per possesso. 

Il sig. Tronchet osserva che allorquando l’ac- 
qua passa sopra vari poderi senza che alcuno siane 
proprietario , 1’ uso ne è determinato fra tutti con 
un regolamento. 

Il signor Bigot-Preàmeneu opina , che il corso 
delle acque, che interessa mai sempre l’utilità pub- 
blica, diviene eziandio sovente l’oggetto dei rego- 
lamenti amministrativi, differenti da quelli che fan- 
no i tribunali fra i proprietarj ; che converrebbe 
adunque di subordinare il godimento di essi alle 
disposizioni dei premessi regolamenti. 

11 sig. Troxciiet crede, che detti regolamenti 
non debbano far parte del codice 'civile. 

Il console Cambaceres pensa, che potrebbesi ciò 
non di meno, invece di dire ognuno userà deWac- 
(jua a suo talento , specificare, che il godimento 
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del proprietario superiore sarà regolato io guisa , 
che non rechi danno all’inferiore. 

Il sig. Galli fa presente essere ciò impossibile, 
poiché il proprietario non può aver il godimento 
dell’ acque senza pregiudicarne il proprietario infe- 
riore: cionnondimcno è questi il solo, che per ti- 
tolo o per possesso abbia il diritto di usarne nella 
quantità che gli 'è dovuta. 

li sig. Treilhakd osserva, che l’ articolo non 
si applica al caso , in cui esiste un titolo di pro- 
prietà. • ; 

Il sig. Galli dice, che la sua proposizione tende 
ad accordar al possesso la forza istessa che ha il 
titolo. 

Il console Cambaceres chjedc di qual sorta di 
possesso il sig. GalU intenda di parlare; se sia del 
possesso immemorabile corroborato da opere. 

li sig. Galli risponde , clic non altra eccezione 
egli chiede se non quella dei titolo o del possesso 
da esso di già riclamato. 

Il sig. Bigot-Pheameneu espone , che nel dianzi 
cantone vergila, meridionale una sorgente di 

acqua, che scorre dall’alto di una montagna, fe- 
conda sovente tutte le proprietà inferiori, ma ognu- 
na di esse non gode che di una stilla; ed era per 
questa ragioue , che aveva proposto di subordinare 
l’applicazione dell’articolo a ciò che sarebbe de- 
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terminato dai regolamenti d’amministraziope che 

abbiano in mira l’utilità pubblica. 

Il sig. Treilhard osserva, che siffatta modifica- 
zióne non soddisferebbe il sig. Galli. La sua pro- 
posizione non volge a ridurre ad uso moderato del- 
l’ acque quelle che attraversano i poderi , ma a 
togliere interamente il godimento ai proprietarj su- 
periori per accordarla senza farne parte ai proprie- 
tarj inferiori, poiché le lor terre non sono com- 
poste che di praterie. '■ 'i . [ 

Il console Cambàceres cionnonpcrtanto per non 
scindere la proposizione del sig. Galli pensa che 
sia d’uopo di aggi ugnerò , ch’ei non riserba le | 
acque ai proprietarj inferiori se non allorquando 
un possesso di cent’ anni provato dalle opere che 
hanno fatte, e per un godimento pubblico e no- 
torio loro accorda dei diritti esclusivi all’uso delle 
acque; allora la proposizione è incontrovertibile , e 
vi rimane soltanto, che la compilazione la consacri. 

L’articolo è rimesso alla sezione ( In mezzo a 
questo egli non ha subito alcun cambiamento ). 

645. Insorgendo qualche controversia fra i pro- 
prietarj, cui tali acque possono essere utili, i tri- 
bunali decidendo, devono conciliare l’interesse del- 
l’ agricoltura coi riguardi dovuti alla proprietà; ed 
in tutti i casi devono essere osservati i regolamenti 
particolari e locali sul corso ed uso delle acque. 
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(Detto articolo, il VII del progetto, fu adottato 
senza discussione). 

'646. Ogni proprietario può obbligare il suo vi- 
cino a stabilire i termini di confine delle loro con- 
tigue proprietà. Lo stabilimento dei termini di con- 
fine si la a spese comuni. 

(Questo articolo era l’ Vili del progetto). 

Il sig. Regnaud (de s. Jean d’Angely) dice, che 
lo stabilimento dei termini di confine, e l'obbligo 
di soffrirlo, non sono altrimenti una servitù, e que- 
sta disposizione sarebbe meglio collocata nel co- 
dice rurale. 

Il sig. Treilhard sostiene, che l’obbligo di sof- 
frire lo stabilimento di confine è una servitù. 

* L’articolo è adottato. 

1. • 

Nella discussione qui prodotta si veggono cam- 
peggiare gli argomenti riguardanti tanto il domi- 
nio individuale, quanto il sociale intorno al pos- 
sesso e l’uso delle acque. Il sig. Berlier annotò 
che comunque le acque siano una proprietà, non 
si pub dissimulare che essa è di una specie onni- 
namente particolare. Qui si ha di mira l’associa- 
zione territoriale propria della civile convivenza. 

Quanto al possesso acquistato mediante opere 
manufatte dal proprietario del fondo inferiore con- 
tro l’utente 0 proprietario supcriore di lasciar de- 
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correre le acque} questo principio appartiene al- 
l'uso di qualsiasi proprietà ed appartiene intie- 
ramente al diritto individuale di dominio priva- 
to. In fatti egli è lo stesso che dire che niuno 
senza il proprio consenso o espresso o tacito può 
contrarre viticoli ed impedimenti nell’ uso della 
cosa a sé appartenente. Ora un’ opera manufatta 
dal padrone del fondo inferiore sul fondo del su- 
periore autenticata con un possesso non violen- 
to, non clandestino, non precario continuato per 
treni 1 anni, fa necessariamente supporre che il pa- 
drone del fondo superiore acconsenta di non de- 
viare il corso della sua acqua contro il praticato 
dalle opere suddette costrutte dal padrone del fon- 
do inferiore. Qui dunque si verifica il consenso li- 
bero del padroue. Qui dunque si tratta del mero 
diritto privato ed individuale. 

Ma trattandosi di un rivo puramente naturale, e 
consultando i rapporti della socialità , noi trovia- 
mo finalmente che tutti i dissidj vengono compo- 
sti dall’articolo 645 sanzionato anche dall’autorità 
legislativa. Eccone il testo => Insorgendo qual- 
« che controversia fra i proprietarj , cui tali ac-- 
« que possono essere utili, i Tribunali decidendo 
« devono conciliare l'interesse dell’agricoltura coi 
« riguardi dovuti alla proprietà: ed in tutti i casi 
• devono essere osservati i regolamenti particolari 
« e locali sul corso ed uso delle acque ». 
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Con questa ordinazione sarebbe mai possibile di 
sostenere la disastrosa ed antisociale proposizione 
essere lecito al superiore padrone dell’acqua di pri- 
varne l’inferiore ad aemulationcrn ? Più ancora la 
maniera di vedere e di assumere i principj diret- 
tivi dichiarata dal Tommasio , dal VHommel, dal 
Schuster e da altri simili cervelli potrebbe mai 
conciliarsi colla ordinazione di quest’articolo ? Do- 
ve riscontrar potrebbero mai quel gretto , divo- 
rante e selvaggio dominio ed uso delle contigue 
ed associate proprietà da lor predicato ? 

Per soggiunta poi, oltre il principio fondamen- 
tale di contemperare l’uso delle acque compatibil- 
mente ai diritti individuali e sociali, di modo che 
soddisfatto il bisogno particolare si consulti al bi- 
sogno degli altri associati , noi troviamo un’ al- 
tra gran regola generale espressa colle parole = 
in tutti i casi debbono essere osservati i regola > 
menti particolari e locali sul corso ed uso delle 
acque. Conseguentemente a questa ordinazione, noi 
ravvisiamo il mantenimento dei regolamenti parti- 
colari e locali , quindi delle leggi e delle consue- 
tudini legittimate sul corso ed uso delle acque. 
Bimane dunque la sola questione se colla succes- 
siva legislazione questi regolamenti fuori della sfe- 
ra del diritto puramente privato sicno stati abro- 
gati. Ma considerando che tali regolamenti sono 
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veramente politici , ne risulta che colla successiva 
Austriaca legislazione non furono realmente tolti di 
mezzo come fu di già provato. ■* 

. ' 1 •• 

CAPITOLO III. 

i> . . '\*r t 1 ’ .'.Ifi li 

DELLA QUALITÀ 1 LEGALE DEI BENI SUI QUALI 
SI PUÒ STABILIRE l’aCQUIDOTTO. 

• '• i ' o*-;. :■ > 

* ** I 

§. I. Oggetto delle ricerche di questo capo. 

L’intitolazione di questo capo mostra abba- 
stanza l’oggetto delle seguenti ricerche. Non fu 
proposta la solita domanda su quali berti possa 
essere stabilita la ragione dell’acquidotto , ma fu 
proposto di esaminare solamente la qualità legale 
dei beni suddetti. Col domandare su quali beni si 
può stabilire la ragione di acquidotto, si sarebbe 
proposta una questione per lo meno equivoca ^ pe- 
rocché intendere si poteva la diversa qualità ma- 
teriale dei beni. Questa non può essere una que- 
stione, perocché è per sé manifesto , che la rsr- 
gione dcll’acquidotto non può essere imposta che 
sopra beni stabili. Se danque l’interrogazione allu- 
desse alla qualità materiale dei beni, la risposta 
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sarebbe stata pronta, nè abbisognerebbe di un capo 
apposito per essere dimostrata. 

Ritenuta dunque la qualità materiale dei beni 
come ristretta agli stabili od immobili , resta a 
vedere della qualità legale che può formare og- 
getto delle presenti nostre disquisizioni. La qua- 
lità legale di cui parliamo qui , si riferisce pro- 
priamente alle relazioni di dominio indotte dalle 
diverse modificazioni operate sì per fatto dell’ uo- 
mo , che per fatto della legge. Ognuno sa che in 
conseguenza dei contratti o delle leggi, sia pas- 
sate , sia presenti, un (ondo stabile può essere di- 
versamente posseduto , di modo che i diritti di 
proprietà ed il godimento conseguente sieno va- 
riatamente distribuiti. Così dicesi un fondo goduto 
ad ìisuf rutto : ad enfiteusi : a locazione. Così pure si 
annoverano beni sìa fìdecommissarj, infeudali, sia 
censuarf ì sia demaniali , ec. Da questa relazione ne 
seguivano diverse qualificazioni legali dello stesso 
immobile, in forza delie quali si limitavano o mo- 
dificavano le facoltà sia dei possessori , sia dei 
chiamati , sia dei padroni diretti , di modo che si 
poteva o non poteva stabilire una servitù , o an- 
che stabilita, essa cessava all’avvenimento della ca- 
ducità , della consolidazione del diretto coll’ utile 
dominio , e così discorrendo, 
i Dovendo noi trattare della ragion# dcll’acqui- 



Digitized by Google 




Il4l LIBRO PRIMO, 

dotto iti. relazione a queste diverse legislazioni, sotto 
l’impero delle quali può essere stata stabilita, noi 
siamo obbligati di esaminare paratamente le qua- 
lità legali influenti tanto per introdurre o no la 
ragione dell’acquidotto , quanto per mantenerla o 
estinguerla in conseguenza di queste legali quali- 
tà. Ecco l’oggetto preciso, ed ecco il motivo delle 
ricerche comprese in questo capo , ed ecco pure 
spiegato il senso della sua intitolazione.: • 

Qui solamente soggiungere dobbiamo una cosa 
comune a tutte le diverse legislazioni \ questa ri- 
guarda la qualità materiale dei beni sui quali im- 
porre si può la ragione dell’ acqui dotto. Fu già 
detto, che questi essere nou possano che beni im- 
mobili. Ciò risulta espressamente tanto dalle di- 
sposizioni del diritto romano , quanto , da quelle 
del Codice Napoleone, e Analmente del Codice Au- 
striaco. Quanto al diritto romano fu già veduto di 
sopra , che la ragione dell’acquidotto viene asso- 
lutamente annessa ai beni immobili. L’unica que- 
stione che nacque §i fu, se questa fosse solamente 
rustica, o anche urbana, perpetua o no. Quanto 
al Codice Napoleone, ciò apparisce dalla sola let- 
tura del titolo IV, libro secondo del medesimo, e 
specialmente dal capo HI di questo titolo. Quanto 
finalmente al Codice Austriaco , ciò si vede pale- 
semente nei §§. 474 e 477 del medesimo, dove si 
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annovera fra le servitù prediali quella di cavar ac- 
qua , di abbeverarvi gli armenti , di deviarla o 
condurla. 

Da tutto ciò è manifesto essere stato per auto- 
rità positiva di tutte e tre le legislazioni stabilito 
il principio, non potersi la ragione delPacquidotto 
costituirsi che sopra di un fondo stabile. Ciò pre- 
messo passiamo all' esame delle qualità legali in- 
fluenti sullo stabilimento del diritto delPacquidotto. 

§. IL Se sopra beni concessi ad usufrutto 
si possa stabilire l'acquidotto. 

I principj fondamentali circa P usufrutto sono 
comuni a tutte e tre le legislazioni che contem- 
pliamo. Abbiamo quindi prescelto di trattare prima 
di tutto la questione, se sopra beni dati ad usu- 
frutto si possa stabilire la servitù delPacquidotto, 
onde procedere poi a quegli altri beni sui quali 
le legislazioni hanno stabilito qualità divergenti. 
Ad evitare qualunque equivoco, avvertiamo qui che 
noi parliamo dell’usufrutto il quale non eccede la 
vita del concessionario se trattasi di una persona 
individuale } ed il periodo di cento anni secondo 
le leggi romane , se si trattasse di una persona 
morale. Il Codice Austriaco ha tolto il limite di 
cento anni (Vedi il §. del Codice civile uni- 




Iz6 LIBRO PRIMO, 

versale). Quest’avvertenza è necessaria per non 
confondere il vero usufrutto personale coll’ usu- 
frutto progressivo e perpetuo indotto dalle feudali 
consuetudini e dalle mostruose istituzioni dcj fe- 
decommessi perpetui introdotti nel mèdio evo e sco- 
nosciuti dalla romana Legislazione. Tanto in que- 
sta, quanto in quella del Codice Napoleone e del 
Codice Universale Austriaco l’ usufrutto vien ri- 
stretto ai limiti ed ai rapporti puramente perso- 
nali di un solo individuo o di una sola persona 
morale. Solamente quanto alla limitazione dei cento 
anni fissata dal Romano diritto noi soggiungeremo 
la seguente legge: « An usufructus nomine actio 
municipibus duri debeat cjucesilum est? Periculum 
enim esse videbalur ne perpetuus fieret : quia nc- 
que morte ncc facile capitis diminutione periturus 
est. Qua ratione proprietas . inutilis esset futura 
semper abscedente usufructu. Sed tamen placuit 
dandam esse aclionem. linde sequens dubitatio 
est : quousque tueudi essent in eo usufructu mu- 
nicipes? Et placuit centum annos tuendos esse 
municipes ; quia is finis vitae longaevi hominis est. 
(Lcg. 56 Digest de usufructu et quemadmodum ) . n 
Fissata cosi I J idea propria o a dir meglio limi- 
tativa dell 1 usufrutto contemplato, si domanda se 
sopra un fondo soggetto al medesimo si possa 
stabilire la ragione di acquidotto? 
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Per rispondere a questa questione, noi osser- 
viamo, essere principio fondamentale clic una pre- 
diale servitù non può essere imposta , o almeno 
mantenuta , allorché si contempli la perpetuità 
se non da colui presso del quale esiste il pieno 
dominio e godimento del fondo cui si vuole sot- 
toporre a servitù. Questa regola ha propriamente 
tutto il suo vigore , allorché si tratta di sotto- 
porre un fondo qualunque ad una servitù , e non 
quando si tratta di acquistare in favore di un fondo 
un beneficio mediante il diritto di servitù su un 
fondo di altrui. Nelle cose giovevoli , non vige 
il rigore delle cose cocevoli, o sia di quelle cose 
nelle quali si tratta 0 d’ imporre un onere 0 di 
far deteriorare il valore di un nostro bene. La 
quistione adunque prima, che si presenta si é, se 
sopra di un fondo usufruttuato si possa imporre la 
servitù passiva perpetua dcll’acquidotto. 

Primieramente la ragione vi dice, clic qui esi- 
stono due interessati. 11 primo si è l’usufruttua- 
rio , 0 sia colui che gode il fondo. Il secondo è 
il proprietario , 0 sia colui alle mani del quale 
finito l’usufrutto deve ritornare il fondo medesimo. 
Ognuna di queste persone ha diritto di non es- 
sere danneggiata. Rispetto all’usufruttuario d ron 
essere danneggiato nel godimento : rispetto poi al 
proprietario di non essere danneggiato in presente 
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quanto alla diminuzione del valore della sua pro- 
prietà, ed in futuro in quanto alla libertà ed al 
godimento dello stabile che ritornerà alle di lui 
mani. La ragion dunque naturale vi dice , che nè 
l’uno nè l’altro separatamente possono imporre una 
servitù passiva perpetua di acquidotto sul fondo usu- 
fruttuato , perocché si Ludo che l’altro rispettiva- 
mente offenderebbero i reciproci riguardi che deb- 
bono rispettare (i). 

Ma se tanto Tusufruttuario, quanto il proprietario 
di comune consenso convenissero di imporre una 
servitù passiva di acquidotto, sia con prezzo o sen- 
za sul fondo usufruttuato; si domanda se questa co- 
stituzione di servitù potesse riguardarsi come va- 
lida? Superflua potrebbe apparire questa quistione 

(i) Vcggasi la legge 16 5 - de usufruclu. Veggansi pur 9 
il Codice Napoleone agli art. 5 ^ 8 , 5 g<) e 600, ed il Codice 
Austriaco al 5. 5 1 3 . In questo venendo statòlito che l’u- 
sufruttuario è obbligato a conservare da buon padre di fa- 
miglia la cosa serviente nello stato in cui l’ha ricevuta, ne 
viene la conseguenza che per parte sua non può aver di- 
ritto d'imporre una servitù passiva. Dall'altra parte poi se- 
condo l’art- 5 og l’usufruttuario avendo il diritto di godere 
senza veruna limitazione della cosa altrui, salva la sostan- 
za , ne viene l’altra conseguenza che il proprietario non 
può a suo beneplacito stabilire una servitù passiva sul fon- 
do goduto daU'usufruttuario. 
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allorché le due persone interessate, e che possono 
disporre dei loro diritti, si trovano d’accordo. Ep- 
pure qui incontriamo un inciampo a fronte di un 
testo inserito nei Digesti, e che ha formato mate- 
ria di discussione fra i vecchj Giureconsulti. Ecco 
questo testo » Sed nec servitatela ìmponcrt fando 
potcst proprietarius nec amittere servitatela. Ad- 
quirerc piane scrvitutern eum posse etiam invito 
fructuario Julianus scripsit. Quibus conscquenter 
fructuarius quidem adquirere fando servitutem non 
potcst , retincre autem potcst : et si forte fuerint non 
utente fructuario amissie hoc quoque nomine tc- 
nebitur. Proprietatis dominus ne quulcm consen- 
tiente fructuario scrvitutern imponere potcst: nisi qua 
deterior fnictuard cbnditio non fiat , velati si talern 
servitutem vicino concesscrit jus sibi non esse al- 
tius tollere. Questo testo è di Ulpiano unito a quel- 
lo di Paolo nella lcg. i 5 , §. 7, e nella leg. 16 del 
digesto de usufructu , ctc. 

Due quistioni sono state eccitate sopra di que- 
sto testo. L’una filologica e l’altra legale. La que- 
stione si concentrò propriamente su il passo « pro- 
prietatis dominus ne quidem consenticnte fructua- 
rio servitutem imponere potcst ». La quistionc filo- 
logica consisteva nelPintcrpretarc la frase ne quidem 
consenticnte fructuario } la quale a prima giunta 
importerebbe il senso , che il padrone della pro- 
Fol. II. . « 
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prietà nemmeno col consenso dell'usufruttuario pos- 
sa imporre , o sia assoggettare il fondo a servitù 
passiva. Siccome questo senso urta di fronte il prin- 
cipio che i cointeressati possono contrarre un onere, 
quando sono fra loro d’accordo, così la frase ne qui- 
dem cónsentientc fructùario fu voltata nell’altra dira 
consensum fructuarii. Fra questi annoverasi il ce- 
lebre Pothier nelle sue Pandette sotto il titolo sud- 
detto all’art. XXXVI in nota, come pure dal Pinel- 
lo commentando la legge I, Codice de bonis ma- 
terni* part. II, num. 74. Ma qui osservò il celebre 
Voct, che questa interpretazione grammaticale non 
è coerente nè colla legge XV, nè colla XVII, dal- 
le quali si rileva che il senso delle parole ne qui- 
dem deve appunto essere nemmeno col consen- 
so (1). ' t 

Rigettata dunque la correzione letterale 0 l’in- 
terpretazione grammaticale del Pothier e del Pinel- 
lo, rimane l’interpretazione prima del testo di Ul- 
piauo. Internandosi nella maniera di concepire di 
questo giureconsulto , pare aver egli argomentato 
nella seguente maniera. Il proprietario del fondo 
usufruttuato nella sua qualità di semplice padrone 
della proprietà , non ha diritto alcuno d’imporre 
una servitù prediale passiva, atteso che a lui man- 

(i) Foet ad Pandi ctas , lib. VII, t il- I, N. ao. 

V 

/ 



/ 



Digitized by Googlc 



CAPITOLO TERZO. 



1 3 1 

ca il diritto competente a ciò fare. Questo diritto man- 
ca pure all’usufruttuario in qualità di avente il so- 
lo diritto del godimento. Per costituire la persona 
capace ad imporre la servitù prediale richiedereb- 
besi che l’usufrutto fosse nella stessa persona con- 
solidato colla proprietà. In tale maniera la persona 
legale avente diritto ad imporre una passiva servi- 
tù si verificherebbe come vuole la ragione. Ma fino 
a tanto che l’uno e l’altro agiscono col carattere 
imperfetto che rivestono, non possono produrre 
l’effetto dell’individua persona dotata del pieno do- 
minio necessario ad imporre siffatta servitù. Richie- 
derebbesi dunque prima una consolidazione almeno 
per finzion di diritto onde creare la persona legal- 
mente capace ad assoggettare i! fondo alla suddetta 
servitù prediale. Dunque ne vien la conseguenza, 
che l’usufruttuario ed il proprietario nella loro qua- 
lità divisa non possono anche d’accordo imporre 
la servitù suddetta. Questo, per quel che pare si è 
l’argomento che indusse Ulpiano a pronunciare la 
sentenza suddetta (i). 

A questa causale alluse anche Dionigi Gottofre- 
do commentando questo passo. Volendo dar ragio- 
ni) Ma questa non è che una sottigliezza. Il comune ac- 
cordo fra il proprietario e l’usufruttuario formano l'unità 
imperativa richiesta, c parò la disposizione conseguente è 
giuridica. 
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uc della sentenza suddetta di Ulpiano dice: « Quia 
non habet totani jus ea de re statuendi: usifruclus 
enim illi dccst. Iberno auleta potcst fundo servitu- 
t&m imponevo itisi qui piene dominus est ( i ). Nec 
quidquam refert quod sit dominus proprielarius (a) 
et fructuavii causa deterior non fiat, et quod con- 
scnscritj et buie quoque pacisci liceat jus suum nel 
totum nel prò parte remittere (3). Hcec enim om- 
nia dominium plenum non transferunt. 

Ma questo rigore logico derivato dalla conside- 
razione astratta degli enti morali e giuridici che 
dettò ad Ulpiano la sopra riferita decisione, fu per 
comune sentenza resa inutile, e fu quindi fatto va- 
lere il naturale principio pratico, che col concor- 
de sentimento del proprietario e dell’usufruttuario 
si potesse validamente stabilire una servitù prediale 
a carico del fondo usufruttuato. Di ciò fa testimo- 
nianza il detto Voet nell’ora citato paragrafo colle 
seguenti parole « ceterujn moribus hodiernis ma- 
gis placuit, />ost haltìta romani juris subtilitate , 
proprictarium ex consensu fructuavii haberc scrvitu- 
lis imponcndi jus ,* quasi fructuarius tantum videa- 
lur suo furi per cotisensuni renuntiasse eatenus , 
quatenus incomodum ex scredute passurus est ». 

I ‘u l‘l ' A . * ' * * * 

(t) Lcg. i. Comniunìa prcediorum. .. ; ; 

(a) Leg. ai. De ver forum tignificatione. 

(3) Leg. penult. Cod. de paci. , 
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Da questa osservazione di fatto del Voci ne na- 
sce l’osservazione pure di fatto, che secondo il di- 
ritto così detto comune posteriormente ricevuto c 
vigente anche ai tempi nei quali scrisse il Pecchio, 
la sentenza di Uipiano non dirigeva pili la giuri- 
sprudenza. E però tener si doveva la contraria sen- 
tenza, che mediante il concorde consenso del pro- 
prietario e dell’usufruttuario, si può certamente im- 
porre sul fondo usufruttuato una prediale servitù, e 
però anche quella dell’acquidotto. 

Il Pecchio dopo di aver riportate le sentenze 
dei giureconsulti sopra il recato testo, non fa av- 
vertire nò punto nè poco al diritto comune invalso 
posteriormente, talché egli sembra acconsentire alla 
sentenza di Uipiano e riguardarla come tuttavia ob- 
bligatoria o come non receduta ab aula , come di- 
cono i giureconsulti, ed anzi in viridi observantia. 
Egli quindi conchiude colla tesi generale dicendo 
stat ergo firma concludo usujfrttcluarium non pos- 
se imponere servitutem super propri date, licei pos- 
sit imponere censum super fructibus et crit vali- 
dus (i). In buona logica per altro alla proposta 
questione rispondere si deve con distinzione, cioè: 
o si tratta di stabilire una servitù attiva o una pas- 
siva. Se si tratta di una attiva non occorre il con- 

’’ . » ; , * * i . » » : * i * 

(«) Lib. I , cap. Ili , quest VI. 
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senso del proprietario e dell’usufruttuario per acqui- 
stare un beneficio. Se poi si tratta di una servitù 
passiva si risponde con una suddistinzione. 0 si 
tratta di una servitù perpetua e che ecceda il tempo 
dell’usufrutto , imposta dall’ usufruttuario , ovvero 
si tratta di una servitù limitata alla durata dell’u- 
sufrutto. Nel primo caso la stipulazione non vale 
almeno pel tempo eccedente: nel secondo insiste 
fino al termine dell’usufrutto giusta la regola reso- 
luto jure dantis resolvitur et jus aquirentis. Vice- 
versa se fu imposta dal proprietario non comincia 
fuorché finito l’usufrutto. 

§. III. Se sopra beni vincolati a fedecommesso si 
possa stabilire la servitù di acquidotto 3 e se sta- 
bilita possa durare. 

Il Pecchio risponde distinguendo due casi ed in 
ciò fa uso dell’autorità di due o tre dottori. Il pri- 
mo di questi casi si è che nel fedecommesso esi- 
sta 1 "‘espressa proibizione di alienare; ed il secondo 
si è, che sia bensì stata stabilita una fedccommissaria 
sostituzione, ma che nello stesso tempo non sia sta- 
to aggiunto l’espresso divieto di alienare. Nel pri- 
mo caso egli pronuncia, che la costituzione origi- 
naria della servitù riesce nulla ; nel secondo caso 
poi pronuncia che valida ne sia la costituzione , 
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ma che debba finire allorché il successore chiama- 
to o sostituito per fedecommesso apprende i beni 
dopo la morte di colui che impose la servitù pas- 
siva. 

Ma questa sentenza di Pecchio è poi vera ? È 
dessa completa ? Veggiamolo. Due sono i casi con- 
templati. Il primo si è quello nel quale sia stata 
stabilita una semplice sostituzione fedecommessaria 
nella quale non sia stato espressamente imposto il 
divieto di alienare i beni sottomessi a sostituzione. 
In questo caso dice il Pecchio che la costituzione 
della servitù di acquedotto è bensì originariamente 
valida , ma non durevole oltre la vita di colui che 
Paccordò. Io ammetto la prima parte di questa 
sentenza. Quanto alla seconda io rispondo colla 
seguente distinzione. 0 il successore chiamato a 
possedere il bene fedecommessario assoggettato alla 
detta servitù fu anche erede proprio dell’anteces- 
sore che la contrasse, o no. Nel primo caso io ne- 
go che la servitù imposta debba cessare colla mor- 
te dell’antecessore che la impose, ma sostengo che 
il contratto obbliga anche il successore al pari 
dell’antecessore. 0 il sostituto non cumulò nè pun- 
to nè poco la qualità di erede proprio dell’ante- 
cessore suddetto, e non successe iuorchè al fede- 
commesso solo sul fondo del quale fu imposta la 
servitù dell’acquidotto , e in quest’ipotesi concedo 
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che la servitù suddetta cessa per diritto e il fondo 
passa libero alle mani del sostituito. Ma prima di 
questo caso la servitù sussiste. 

L’uno e l’altro membro di questa risposta viene 
dimostrato vero dalle seguenti ragioni. E di fatto 
che il contratto originario della servitù è valido in 
sè stesso come viene conceduto. Dunque egli ob- 
bligò il concedente come negli altri casi autorizzati 
dalla legge. Dunque l’erede proprio del concedente 
è tenuto a rispettarlo perchè si tratta di una ra- 
gion reale. Dunque anche il sostituto in qualità di 
erede proprio è obbligato a rispettare la servitù 
contratta al pari dell’antecessore. Dunque in questo 
caso la servitù suddetta non cessa, ma viene con- 
tinuata nel successore ; e in tutti que 1 successori, i 
quali hanno causa propria sia dal concedente della 
servitù, sia da’ suoi credi. 

Il principio de\V obbligazione derivante dal fatto 
del defunto- del quale taluno si fece erede è tale, 
che quand’ anche non si trattasse di una semplice 
servitù come nel caso nostro, ma per fino dcll’a- 
Uenazione o totale o parziale del fondo stesso fe~ 
decommessario, il successore chiamatp, il quale vol- 
le unire la qualità di erede proprio del l’alienante, 
non può più rivendicare il fondo alienato , ma è 
tenuto a rispettare Talicnazionc fatta dal suo ante- 
cessore del quale egli si fe’ erede. La legge posi- 
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tiva conferma questa nostra sentenza. Esiste nel Co- 
dice Giustiniano un rescritto degli Impcradori Dio- 
cleziano e Massi miniano, riportato nella legge i4> 
sotto il titolo de re rivendicalo ne. 

Il caso è il seguente: Un tale aveva comprato 
da una donna una casa di proprietà del figlio. Muo- 
re la madre. Il compratore venne molestato dal fi- 
' glio a cui apparteneva la casa venduta. Questo com- 
pratore ricorre agli Impcradori per avere una deci- 
sione del suo caso. Gli Impcradori rescrivono « po- 
sto die tu proponi di aver comprato scientemente 
la casa di ragione del figlio dalla madre di lui, tu 
non puoi difenderti con eccezione veruna contro di 
lui, se esso non succedette alla madre. Che se egli 
conseguì l’eredità della venditrice, nulla vieta che 
tu non faccia uso dell’eccezione di dolo malo con- 
tro di lui per quella parte di eredità allo stesso 
pervenuta » (i). 



(i) Cum a maire domum fllii U sciente comparasse pro- 
ponas, adversus e uni dominium vindicantem si mairi non 
successit nulla le exceplione tucri polis. Quod si veruìitri- 
cis obliaci hivreditatem doli mali exceplione prò qua por - 
tione ad eum licereditas pertirut itti non prohiberis. 

A questa legge il Goltofreilo soggiunge la nota seguente: 
funài dominile cjusdem venditori succeduns facto ejus obli - 
galur: aliud si non succedit. 

Leg. 3 infra de rebus aUenis non alienando. 
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E per addurre una legge specialissima riguar- 
dante appunto la materia dei fcdecommessi, si con- 
sulti il Digesto al tit. dei legati, e propriamente la leg. 
1 14 nei §§. i 5 e 16. Il caso ivi contemplato è il se- 
guente: « Un padre aveva un figlio e questo figlio 
era rispettivamente padre di altri tre figli, i quali 
divenivano nipoti del loro avo paterno. Questo avo 



Leg. 14 de evictionibus. 

Leg. i 5 — leg. 34 de donationibus. 

Leg. 5 3 de eviclionibus. 

Leg. I §. 1 de exceplione rei vendila e. 

Leg. 1 49 Digest, de regulis juris. Et ila haerei factum 
defuncti improbare non potai. 

Lib. 3. 0 feudorum tit. 58 , §■ 3. 

Il Modio poi soggiunge la seguente nota. Filius non po- 
test venire contro factum defuncti. 

Cravetta consil. 200. 

Jason , ad legem fin §. in computation* N° 9 cum se- 
que ntibus de jure deliberando 

Curtius Senensis, consil. 3 Colum. final, in fine. 

Grammaticus , decision. 93 i^.° 8 . 

Bartolus ad leg- 2 si in fraudem patrimon. 

Parisiensis, consil. 33 N.° 98 cum seqq. 

Decius, ad leg. si debitori i, de pactis. 

Pinellus, in repelit ad leg. 1 de bonis maternis N.° 81 
et seqq. 

Socinus Junior, consil. m, N.° 11, lib. a. 

Tiraquellus, de utroque retraclu, lit. 1, §. 1, Glos. 9, N.° fa. 
et seqq , et num 87. 



Digitized by Google 




CAPITOLO TERZO. 



i3 9 

e rispettivo padre fece un testamento, nel quale in- 
stituì il suo figlio erede , e siccome egli aveva tre 
nipoti, Jìdei commisti ne fundum alienarci et ut in 
Jamiliam reline/ueret. Defunto il testatore, morì an- 
che il figlio, e prima di morire esso fece il suo te- 
stamento, col quale instituì suoi eredi solamente due 
de’ suoi figli e diseredò il terzo. Di più il fondo di 
cui parlava il testamento suddetto del padre suo, 
egli lo lasciò per legato ad un estraneo. Su di que- 
sto caso, qual è la sentenza che interessa il no- 
stro argomento ? Che quanto agli eseredati essi pos- 
sono domandare il fcdecommesso: puiat Marcellus 
posse exeredatos petere fideicommissum. Ma fingasi 
il caso che tutti i figli fossero stati istituiti anche 
in parti dispari. Qual è la decisione della legge ? 
Eccola : * Sed si omnes Jilii hceredes instituti sint 
ex disparibus partibus non possunt petere fideicom- 
missum ». 

Da questa e da altre leggi concordanti che si 
potrebbero allegare , consta dunque formalmente , 
che la qualità di erede proprio di un defunto il 
quale avesse anche alienato un fondo fidecommis- 
sario al quale i suoi eredi fossero stati chiamati 
osta alla facoltà di annullare la vendita fatta inde- 
bitamente; e che per lo contrario l’erede è tenuto 
a rispettare il fatto del defunto, e quindi a non ri- 
vocare l’alienazione del fondo fcdecommcssario. Con 
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quanta ragione dunque più forte pronunciare non 
si dovrà, che la servitù di acquedotto passivamente 
imposta sopra di un dato fondo fedccommcssario 
dovrà restar ferma rispetto al successore nel fcde- 
commesso, allorché questo successore sia anche ere- 
de proprio del concedente della servitù ? Con ciò 
ognun vede essere fermamente provalo il primo 
membro della mia risposta , nella quale affermai 
che nel caso che il sostituto fidecommessario rive- 
stisse la qualità anche di erede del concedente del- 
la servitù, essa deve sussistere anche dopo la mor- 
te del concedente. 

Quanto al secondo membro, nel quale si contem- 
pla il caso che il successore venga al fedecommes- 
so in qualità soltanto di chiamato e senza essere 
erede del concedente della servitù, io non abbiso- 
gno di ulteriori prove , perocché essa risulta te-' 
stualmente dalle leggi sopra riportate. Ora rimane 
ad esaminare sc ia tesi del Pecchio sussista nel caso 
in cui dall’istitutore del fedecommesso fosse stato ap- 
posto l’espresso divieto di alienare o in tutto o in parte 
i fondi sottoposti a fedecommesso. In questa tesi si 
pronuncia la nullità originaria della concessione 
della servitù dell’acquidotto, e ciò a motivo che que- 
sta concessione viene pareggiata ad una alienazione. 

Ma qui si domanda da quale principio di dirit- 
to sì il Pecchio che i Dottori da lui citati abbiano 
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dedotta questi sentenza ? Forse dalla qualità legale 
dei beni soggetti a fedecommesso? No certamente. 
Il possessore dei medesimi non divide con altri nè 

t 

la proprietà nè il godimento dei medesimi, ma so- 
lamente si trova obbligato a trasmetterli per intie- 
ro ai chiamati dopo di lui dal testamento. Ora que- 
st’obbligo di trasmissione impedisce forse che du- 
rante la vita del possessore , non possa egli eser- 
citare i competenti diritti contrattuali e commercia- 
bili ? No certamente. Questo è cosi vero che lo stes- 
so Pccchio concede, che avuto riflesso solamente 
al vincolo fidecommcssario, la servitù sussiste, ed 
è soltanto interrotta o estinta dopo la morte del 
concedente. Dunque è più che manifesto , che la 
qualità legale del bene fedecommcssario non può 
per sè stessa indurre la nullità voluta dal Pecchio 
e dai Dottori da lui citati. Dunque in ogni caso 
deve ripetersi da un altro titolo. Questo titolo qual 
è ? Qui il Pecchio risponde « che questo titolo con- 
siste neir&ypresjo divieto inserito nel testamento del 
fondatore del fedecommesso. »> 

Ma è egli poi vero, che questo divieto possa 
avere la forza attribuitagli dal Pecchio? Veggiamo- 
lo. In due sensi si può assumere questo divieto. 
Vale a dire o in senso diviso o in senso unito. 
L’assumerete voi in senso diviso, e come un pre- 
cetto dell’ istitutore del fedecommesso ? In questo 
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caso la legge vi risponde, che questo precetto pre- 
so isolatamente non conclude a nulla. « Sola piane 
alienationis prohibitio j ideicommissum non inducìt 
quoties designalae non inveniuntur persona e qua- 
rtini intuita id a testatore dispositum est. Sed magis 
scrittura nullius momenti est (i) tanquam con- 
tinens mulurn testatoris prcceptum quod nullam habet 
parendi nccessitalem ( 2 ), dice il lodato Voet (3). 
Ma qui conviene riportare il testo preciso della leg- 
ge dalla quale risulta qualche cosa di più forte, 
ed è che l’ autorità puramente vietante del testa- 
tore di alienare i dati beni della sua eredità è un’ 
autorità usurpata ed incompetente. 

Secondo il principio della legge, ai testatori non 
rimane che l’autorità di destinare a quali persone 
debbano pervenire i beni suddetti, e nulla più. Dun- 
que la proibizione non si fa valere per la sua nu- 
da e propria funzione, Bua bensì come una funzio- 
ne per la quale i beni in caso di una infrazione 
dell’erede instituito, questi beni pervengono effetti- 
vamente ad altri designati nel testamento. Ma udia- 
mo l’oracolo della legge u divi Severus et Anlo- 

( 1 ) Leg. filini Jamilias §• Divinus Severus ijj» Di- 
fesi de legati s. 

(a) Leg. paterfìlium 38 §. Julius A grippa 4 — leg- Lucius 
Titius 93 in princ. Digest, de legatis 3. 

(.3) Ad Pandectas ) lib. XXXVI , tit. 1 , 2V.° 27 . 
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ninus rescripserunt, eos, qui testamento veta.nl quid 
alienati 3 nec causam exprimunt proptcr quarn id 
Jieri velint ; itisi invenitur persona cujus respectu 
hoc a testatore dispositum est , nullius esse mo- 
menti script ORA M quasi nudum preccptua reli - 
querinU QUIA TALEM LE OEM TESTAMENTO NON 
POSSO NT DtCERE (l). 

Consta dunque indubitatamente che se noi assu- 
miamo il divieto di alienare per sé solo , o sia in 
senso diviso, questo divieto non solo non può ope- 
rare la nullità del contratto di alienazione, e molto 
meno la nullità della concessione di una servitù , 
ma all’opposto riesce per sè stesso di niuna for- 
za, c si ritieuc come un atto nullo ed incom- 
petente. 

Ora consideriamo questo divieto in senso uni- 
to , vale a dire aggiunto ad una istituzione fede- 
commessaria nella quale furono contemplati eredi 
istituiti e sostituiti. Qui si potrebbero fingere di- 
versi casi, ma noi divagheremo dalla tesi assoluta 
proposta dal Pecchio. Qui non ci rimane fuorché 
l’ispezione , nella quale si tratta di sapere se isti- 
tuito un fedecommcsso colla sola proibizione espres- 
sa di alienare, sia coll’alienazione, sia coll’impo- 
sizione di una servitù , si pratichi un atto origi- 

(i) Leg. 1 14, §. 14, Digest, de Lgalis, fib. i. 
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nanamente nullo , talché la servitù non sussista 
durante la vita del concedente, c meno poi possa 
essere trasmessa agli eredi e rispettata dai succes- 
sori nel fcdecommesso , allorché venissero anche 
come eredi proprj del testatore. Queste sono le 
condizioni della nullità originaria voluta dal Pec- 
cliio e dai dottori da lui citati. Se domandiamo ra- 
gione di questa sentenza noi non ne troviamo ve- 
runa. Io dico poi essere precisamente ripugnante 
tanto alia ragione generale colla quale si debbono 
valutare le cose odiose e tutti i vincoli che re- 
stringono Puso della proprietà e la libertà contrat- 
tuale dei beni , quanto alla ragione particolare ed 
alla formale disposizione della legge. E per • re- 
stringermi a qucst’ultima soltanto, si osservi quanto 
segue : Questi dottori pretendono che la conces- 
sione di una servitù si possa c si debba compren- 
dere sotto la denominazione dell’ alienazione dei 
beni vietata in generale da un testatore. Ma que- 
sta interpretazione è una vera ed inutile stirac- 
chiatura odiosa alla libertà della contrattazione e 
nulla più. Dico che è una stiracchiatura odiosa. 
Imperocché le leggi che vollero conservare alcune 
proprietà privilegiate, e che proibirono le alienazio- 
ni , non si sognarono mai di collocare la conces- 
sione di una reale servitù fra le alienazioni proi- 
bite, c menò poi pronunciare la nullità originaria 
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di siffatta concessione. Un esempio lo abbiamo 
nella Novella di Giustiniano vietante l’alienazione 
dei beni ecclesiastici c dei luoghi pii: « Aliena- 
ta tionis autem nomen generalius ideo posuimus , 

* ut prohibeamus , et vendiUonem et donationcm f 
K et commutationem , et in perpetuam extensam 
“ emphyteusim quue non procul ab alienationc 

* consistit » dice Giustiniano nella Novella Vii , 
cap. I (r). Estraete di grazia il concetto fonda- 
mentale j e vedrete che l’ alienazione colpisce il 
dominio, ed involge la transazione del dominio 
stesso in altri. Ora colla concessione di una ser- 
vitù sul fondo nostro , si effettua forse questa tran- 
sazione in altri del dominio nostro? Tanto è lungi 
che ciò accada , che dice si servitù appunto per- 
chè il fondo serviente si, considera di proprietà 
del conducente e non d’altrui ; e rispetto al con- 
cessionario della servitù si considera che il fondo 
serviente appartenga al dominio del concedente. 
L analisi sola del significalo di servitù reale avreb- 
be dovuto aprir gli occhi c far sentire l’ odiosa 
stiracchiatura colla quale questi dottori pronuncia- 
rono la nullità originaria della servitù imposta so- 
pra un fondo fedecommissario cui era s tato espres- 



(0 Vedi la leg. alt. Cod. de reb. non alien. 
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samentc vietato di alienare a contemplazione dei 
chiamati nel testamento. 

Ma questo non è ancor tutto. Qui prego i miei 
lettori di richiamare a memoria quanto fu anuo- 
tato di sopra nel caso contemplato ai §§. i 5 e 16 
della legge ii4 Dig. de leg. tit. r.° È vero o no, 
che nel caso ivi contemplato il testatore fidei com- 
nisit ne fundum alienarti? Ciò si legge a carat- 
teri espressi nella legge suddetta. Ma dall’ altra 
parte è vero o no, che se il contratto fosse ori- 
ginariamente nullo in forza del divieto, egli per 
ciò stesso non partorirebbe veruna obbligazione 
per l’alienante, e verun diritto quesito per l’acqui- 
rente? In questo caso sarebbe impossibile il tras- 
mettere questa obbligazione agli eredi proprj del- 
l’alienantc. In questo caso sarebbe assurdo attri- 
buire all’acquirente una valida eccezione per rite- 
nere il fondo acquistato e respingere giudicialmente 
il successore dal tentativo di rivendicar il fondo 
alienato. Ma così è, che la legge pronuncia espres- 
samente il contrario come sopra si è veduto. Dun- 
que ne viene la necessaria conseguenza s che al 
cospetto della legge la detta alienazione fatta a 
dispetto del divieto del fedecommittente non si 
considera originariamente nulla , come pretende il 
Pccchio ed i dottori da lui seguiti. Dunque ne’ vie- 
ne la irrefragabile conseguenza che la servitù del- 
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l’acquidotto può essere validamente costituita an- 
che nel caso dell’espresso divieto del fedecommit- 
tentc di alienare in tutto o in parte i beni fede- 
commissarj, e che non havvi differenza alcuna fra 
il caso in cui esiste, e il caso in cui non esiste 
siffatto divieto. 

§ IV. Continuazione. Quid jurìs , nel caso del- 
l’estinzione del fedecommesso a profitto del co- 
stituente la servitù passiva sul Jondo fedecom- 
missario ? 

Il vincolo successorio sopra un dato bene im- • 
mobile può esser tolto sia in conseguenza del ca- 
so che manchi il sostituito, sia nel caso che il 
fedecommesso non sia progressivo, sia finalmente 
nel caso che per autorità della legge venga abo- 
lito il vincolo medesimo. In tutti questi ed altri 
simili casi il beoc posseduto diventa libero nelle 
mani dell’attuale possessore. Fingasi , che sopra 
di un dato foudo fosse stata imposta a carico del 
medesimo una servitù perpetua di acquidotlo prima 
che si verificasse qualcheduno dei casi sopra fi- 
gurati. Si domanda, se la servitù imposta debba 
durare ancora dopo la morte di colui che la im- 
pose o la mantenne, benché fosse stata costituita 
in un tempo , nel quale durava ancora il vincolo 
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successorio? Questa questione si risolve nel ricer- 
care, se il fondo gravato di servitù debba passare 
con questo carico agli eredi dell 1 ultimo possesso- 
re, per il quale la servitù stessa fu riconosciuta 
valida ed obbligatoria. 

Senza divagare ad esaminare rapporti originar) 
ed astratti di diritto, noi possiamo sciogliere que- 
sta questione colla sola guida delle ragioni e delle 
leggi allegate nel precedente paragrafo. È cosa di 
fatto , che colla estinzione del vincolo fedecom- 
missario i beni sono diventati liberi nelle mani 
dell’ultimo possessore. E cosa pure di fatto ed am- 
messa nell’ipotesi , che la servitù imposta fingesi 
obbligatoria per questo possessore. Dunque ne vie- 
ne la necessaria conseguenza, che i beni, che egli 
lascia dopo di sè , essendo tutti patrimoniali e li- 
beri, passano nel successore con tutte le obbliga- 
zioni reali da lui contratte , e con tutti i diritti 
da lui acquistati. Qualunque successore per tan- 
to , avente causa da lui , contrae l’obbligo di ri- 
spettare le obbligazioni contratte da lui, appunto 
perchè succede in qualità di erede proprio di lui, 
come fu sopra veduto. Dunque a fortiorì deve ri- 
spettare la servitù imposta. 

Dico a Jortiori , imperocché non si tratta più 
qui del caso , nel quale il chiamato al fedecom- 
messo possa venire per un diritto proprio di vo- 
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cazione a domandare il fondo fedccommissario , 
come nel caso precedente: e però non esiste nem- 
meno la possibilità di ripudiare l’eredità libera 
dell’antecessore, per indi conseguire in qualità di 
chiamato il fondo gravato di sostituzione. 

Qui , per succedere al dominio del fondo con- 
templato , conviene ripeterne il titolo dall’ ultimo 
possessore obbligato a conservare la servitù impo- 
sta, come sopra si è veduto. Dunque per sua na- 
tura ed in forza delle leggi sopra allegate il fondo 
passa cosi sottoposto alla servitù contratta , che 
si esclude persino la possibilità che un successore 
possa venir contro al fatto del concedente della 
servitù, o di quello che fu obbligato a mantenerla. 

Resoluto jure datoris, resolvitur jus successoris : 
ecco il principio pel quale i giureconsulti decide- 
vano che la servitù imposta sopra un bene vinco- 
lato a successione dovesse passare esente da ser- 
vitù al chiamato in forza della vocazione fcdccom- 
missaria. Questo chiamato ripetendo il suo diritto 
dal testamento nel quale fu istituito o sostituito , 
e non dalla qualità di erede dell’ultimo possesso- 
re, veniva con un diritto indipendente dal fatto di 
questo possessore. Dall’altra parte poi, il chiamato 
aveva diritto di conseguire i beni nello stato li- 
bero da servitù nel quale si trovano o trovar do- 
vevano in forza dell’istituzione o sostituzione lede- 
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* commissaria. Dunque tutto ciò che fosse stato fatto 
in cont’irio dagli antecedenti possessori, diveniva 
per lui di niun effetto, tostochè egli succedeva per 
proprio diritto e non come avente causa dal 'pos- 
sessore suddetto. Ecco il perchè morto 1’ ultimo 
possessore, il chiamato, che succedeva per diritto 
proprio, poteva far cessare la servitù imposta al 
fondo. Per lui , il fatto del concedente della ser- 
vitù essendo inattendibile , ed essendo spirato il 
dominio dello stesso concedente della servitù, ne 
veniva la conseguenza , che spirava pur anche il 
diritto AeW acquirente della stessa servitù ; peroc- 
ché l’acquisizione del fondo dominante non poteva 
essere continuativa in perpetuo , a meno che i suc- 
cessori fidecommissarj non acconsentissero a perpe- 
tuare la servitù suddetta. Questo è il senso ovvio, 
ricevuto cd incontroverso della regola resoluto jure 
datoris, resolvitur jus successoris. 

Ma nel caso dell’estinzione del fedecommesso , 
lungi che il jus datoris venga rcsoluto, anzi si 
rinforza e si perpetua in tutti i successori di lui, 
eome sopra si è veduto. Dunque ne viene la ne- 
cessaria conseguenza, che il caso onde applicare 
la regola suddetta non si verifica nell’ipotesi del- 
l’estinzione del fedecommesso. Io non dico ancor 
tutto. Impossibile rendesi la cessazione o l’inter- 
ruzione di questo diritto} si perchè manca la cir- 
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costanza di un chiamato fìdecommessarioj il quale 
possa concorrere per proprio diritto al fondo sot- 
toposto a servitù} e si perchè tutti i successori 
aventi causa dal padrone dei fondo sono tenuti a 
rispettare la servitù imposta. 

E qui sortendo dal cerchio ristretto di questa 
questione particolare , conviene salire al principio 
generale che regger deve , e condurre alla solu- 
zione di altre questioni analoghe. Questo princi- 
pio si è, che nel caso della succession fcdecom- 
messaria la servitù perpetua vien tolta nel passag- 
gio dall’uno all’ altro chiamato non per difetto in- 
trinseco del titolo contrattuale costituente {a ser- 
vitù , ma bensì per 1’ opposizione estrinseca del 
chiamato, il quale non viene al possesso del fon- 
do Serviente per titolo derivato dal concedente o 
alienante , ma per titolo proprio di vocazione ad 
un bene esente da servitù posteriori aW istituzione 
del fedecommesso. Si noti' la doppia relazione si- 
multanea di questa vocazione ed alla indivisibi- 
lità di questi due requisiti. Senza l’unione di que- 
sti estremi la vocazione non avrebbe il potere di 
far cessare la servitù. - 

Questa questione utilissima per la pratica, ab- 
braccia tutti i casi dell’estinzione dei fedccommessi 
sia per fatto dell’uomo, sia per fatto della legge. 
Quanto a quest’ ultima , noi dobbiamo osservare 
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essere stato nel cessato regno (l’Italia espressa- 
mente aboliti .tutti i vincoli successorj , i quali 
furono anche estesi con atti espressi sia ai fondi 
soggetti a retratto . sia ai così detti cumuli pro- 
gressivi :, sia ad altri modi vincolanti la libera suc- 
cessione e contrattazione. Da ciò ne viene la neces- 
saria conseguenza, che, dichiarati i fondi liberi 
negli attuali possessori, se per avventura fosse sta- 
to anteriormente imposta sopra i medesimi una 
servitù perpetua di acquidotto, essa ipso jure diven- 
ne continuativa : e però impugnare non si potrebbe 
la di lei validità e la di lei durata in perpetuo 
sotto il pretesto, che nel momento in cui la ser- 
vitù fu contratta, detti beni non erano per sè stessi 
suscettibili di una servitù perpetua. 

Per lo contrario sostenere si deve sempre la te- 
si, che colPabolizione dei vincoli suddetti, fu con- 
sacrata c sanzionata la piena ed assoluta perpetuità 
contrattuale, come se i fondi, sui quali fu stabi- 
lita la servitù di acquidotto, fossero stati assoluta- 
mente liberi da ogni vincolo successorio. 

Con ciò restano tolti di mezzo , come riescono 
anche inutili, i raziocinii contorti coi quali il Pec- 
chio si sforza di sostenere la tesi in punto di fondi 
livellarj , nel caso che a prò e nelle mani del pa- 
drone dell’utile dominio si consolidasse anche il 
diritto, e che egli diventasse pieno proprietario 
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del fondo prima enfiteutico. La tesi di Pecchio è 
giusta, ma la maniera della prova riesce imperfetta 
e poco concludente. 

\ 

\ 

§. V. Se sopra beni affetti ad enfiteusi , censi , 
affitti perpetui per sola autorità del possessore 
si possa stabilire la servitù perpetua di acqui - 
dotto , e se stabilita possa durare. 



Per rispondere a questa questione, convien co- 
noscere le diverse affezioni indotte dai contratti di 
enfiteusi, di censi, e di fitti perpetui sui beni sta- 
bili , i quali si possono assoggettare alla servitù 
di acquidotto. Incominciando dall’ enfiteusi , con- 
viene annotare , che quella che venne nei tempi 
moderni praticata diversifica di molto dalla vera 
enfiteusi romana primitiva. Dico dalla primitiva , 
perocché colle posteriori costituzioni degli impera- 
dori di Costantinopoli furono indotte innovazioni 
importanti. Ma per parlare di cose che possono inte- 
ressare l’attuale nostra Giurisprudenza , noi consi- 
dereremo (quanto alla vecchia legislazione) l’enfi- 
teusi nell’ultimo stato del diritto così detto comu- 
ne almeno all’Italia, riserbandoci di confrontare 
questa specie di contratto come le altre di censi 
e fitti perpetui, quanto alla intermedia e alla vi- 
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gente legislazione , allorché tratteremo la que- 
stione delle innovazioni fatte dalle legislazioni sud- 
dette. 

Assumendo pertanto l’enfiteusi nell’ ultimo suo 
stato anteriore alle moderne civili riforme esso vie- 
ne definito « un contratto in virtù del quale si 
« concede un bene stabile, o sia prediale, a ta- 
« luno per essere goduto sia in perpetuo, sia per 
« lungo tempo col dovere di migliorarlo, e colla 
u prestazione di un annuo canone (i) ». In questa 
definizione non si parla della persona del conce- 
dente, o sia non si specifica se egli sia assoluto 
proprietario, o solamente anch’egli avente un do- 
minio imperfetto. Ma il Claro fa osservare la dif- 
ferenza (almeno nominale ) del contratto nata dalla 
differenza del pieno o non pieno dominio. Quando 
il concedente era pieno ed assoluto padrone della 
proprietà , il contratto riceveva la denominazione 
di enfiteusi pura e semplice. Allorché poi il con- 
cedente non era che padrone imperfetto , allora 
l’enfiteusi veniva disegnata colla qualificazione di 
subalternata. A questa specie subalterna di con- 
tratto veniva appunto dato il nome di livello, o 

(i) Voet ad Pandcctas , lib. VI, ti t. 3, nurn. 3. Vedi 
anche Giulio Claro scnator milanese receptarum xtntentia- 
rum , lib. IV , §. emphyteusis , quest. I. 
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sia di contratto livellano. L’uso volgare per altro 
ha confusa l’applicazione del nome di livello, o 
contratto livellario, attribuendo questa denomina- 
zione promiscuamente ed indifferentemente tanto 
all’enfiteusi conceduta da un padrone pieno ed as- 
soluto del fondo, quanto all’enfiteusi conceduta da 
un padrone limitato come sopra (i). 

Veniamo ora a’ censi. Sotto il nome di censi 
vengono compresi due specie per lo meno di con- 
tratti , i quali sono d’indole ben diversa. La pri- 
ma specie è quella che viene denominata censo 

CO Contractus libella ri u» dicitur , quando vassallus vel 
emphyteuta concedii alteri prò certa annua pernione prae- 
dium quod ipse habuerat ab alio in feudum vel cmphyteu- 
sim , et sic quando concedens non est dominus scilicet di- 
recti dominii : et hoc est quod vulgo apcllamus emphyteu - 
sim subalternatam. Quando vero concedens est dominus 
lune proprie dicilur contractus emphyteulicus et ita firmarti 
communitcr doctores. 

Quidquid lamtn sit ex proprietate diclionem hodie con- 
tractus emphyteulicus et libcll.iritis ( saltem ex communi 
usu loquendi ) idem sunt et in hoc omnes conveniunt . . 
Et ita video indistincte observari in hac provincia (di Mi- 
lano ) in qua passim haec duo prò synonimis reputantur : 
quod dispnsitum in uno absque controversia locum habet 
in altero. Hodie enìm abulimur istis vocabulis , et ponendo 
uno prò alio. E qui cita diversi Dottori da 1 quali risulta 
che questo usa era geuerale. = Clar. Hecept. sentente lib. 
IV, quaest. I. 
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consegnatilo o costitutivo : la seconda è quella che 
viene denominata censo riservativo. Il censo con- 
segnatilo vien definito : « un contratto col quale 
« taluno^ mediante un dato prezzo ricevuto, vende 
« ad altri il diritto di percepire un’ annua pen- 
u sione dalla cosa o dalla persona (i) ». 

Il censo riservatilo per lo contrario viene defi- 
nito « un contratto col quale taluno concede ad 
« un altro con pien diritto un fondo, riservan- 
« dosi un’annua pensione da percepirsi dal fondo 
u medesimo (a) ». Di questo abbiamo un esempio 
preciso nel Codice Giustinianeo , cioè nella legge 
ultima Codice de rerum permutatione. 
t Confrontando queste due definizioni, risulta, che 
nel censo consegnativo o costitutivo, il fondo, sul 
quale viene assicurata l’annua pensione, è di pro- 
prietà del debitore delia pensione stessa, il quale 
ritiene tuttavia presso di sè il fondo medesimo. La 
cosa dunque si riduce, ch’egli non aliena nè punto 
nè poco il fondo, ma unicamente sul medesimo sta- 
ci) Contraclus quo quis pretto acceplo alteri vendit jus 
percipiendi annuam pensionca ex re rei persona , atque 
inde consignativus seu coslilulivus dicitur : ga Ilice reale 
eonstitulce. Richeri jurisprudenlia universali! , tona. X, lib. 
Iti , tit ai , §. i 5 1 S. 

<a) Richeri jurisprudenlia universatis , tom. X , tit. ai , 
lib. Ili , §. i5iG. 
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biiisce il diritto di una prestazione pecuniaria a fa- 
vore di un terzo. Questa specie di censi era in ad- 
dietro molto usitata, e veniva disciplinata dalla fa- 
mosa Bolla di Pio Y, fatta per correggere le usu- 
re. Di questa specie di censo nel caso nostro non 
terremo conto alcuno , perocché risolvendosi esso 
in una semplice costituzione di una ipoteca reale 
per pagare gli interessi di un capitale preso a mu- 
tuo, non presenta nulla che possa influire sulla teo- 
ria delle servitù prediali, e quindi su quella del- 
l’acquidotto. Ciò che fu annotato, si fu per evitare 
ogni confusione d’idee nel trattare la dottrina. 

Rilevati i caratteri del censo consegnatilo o co- 
stitutivo, si trova la perfetta opposizione loro quan- 
to alla proprietà, o sia quanto all’appartenenza della 
medesima. Nel censo riservativo, come porta la de- 
finizione, il fondo viene alienato con pien diritto 
in altri coU'obbligo soltanto di pagare un’annua 
pensione radicata sul fondo medesimo. Ponendo 
mente a questa qualità, essa coincide perfettamente 
colla primitiva enfiteusi romana, come si può rile- 
vare dal titolo del Digesto si ager vectìgaUs peta- 
tur. Per la qual cosa osservò di già un classico 
autore che « census rescrvativus capitur prò con- 
tractu libcllario et cmphyteuticario (i). 

/ 

(0 Cenci, d* consibus. Quest. I, rub. N.° i3. 
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Posta e distinta così la natura del censo riserva- 
tivo, egli è manifesto, ch’esso non offre questione 
alcuna in punto della sostituzione e della durata 
della servitù dell’aequidotto come di qualunque 
altra servitù prediale. Posta difatti la circostanza, 
che il dominio reale stia tutto presso del conces- 
sionario , al quale pieno jure il fondo fu trasmes- 
so, è per sè manifesto, che si può sul fondo ob- 
bligato a censo imporre una servitù reale perpetua, 
e quindi può essere conservata in qualunque mani 
passi il fondo soggetto a censo riservativo. 

Il principio di questo pieno dominio del posses- 
sore obbligato alla pensione venne anche espressa- 
mente riconosciuto dal sunnominato scnator Claro 
colle seguenti parole: « Contracius autern censua- 
iis, differt ab cmphyteutico : nam in censuali tran- 
sfertur in recipientem dominum tam dircclum quam 
utile : in emphyteusi autem non transfertur nisi utile ; 
directurn vero remanet apud qoncedenlem. » E qui 

Socin, senior consiL 5o, N.° 7, lib. IV. 

Honded, consti. 71, N.® 8, lib. II. 

Roder ing, de annuo reditu, lib. I, quest. I,N.° 1; 

Lo «tesso vien confermato dalla Rota Romana nella «uà 
decisione del 20 marzo t 6 a 3 riportata dal Cenci u Adver- 
urunt domini hoc nomen censualc tamquam equivocum pos- 
se convenire tam emphyteusi quam censui. » 

Il Mas cardo alla parola census per dinotare il censo ri- 
servativo adopera la locuzione di census emphyteuiicus. 
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l’autore in appoggio di questa sentenza allega una 
serie di autorità che si possono vedere presso il 
medesimo (i). 

Veniamo agli affitti perpetoi. Attenendosi alla 
corteccia della parola di affitto o di locazione , si 
potrebbe cadere nell’errore di taluno il quale ha 
affermato^ che per quanto sia lunga od anche per- 
petua la locazione; giammai si operi mutazione (li 
proprietà. Ma ponderando la natura legale di que- 
sto contratto, si scorge facilmente essere questo un 
errore madornale. Sopra fu véduto col testo stesso 
della legge, che la perpetuità dell’usufrutto diviso 
dalla proprietà renderebbe inutile la proprietà me- 
desima. La perpetuità poi legale non viene assunta 
in senso filosofico, ma solamente come eccedente la 
misura della vita anche più lunga umana. Questa 
misura fu considerata si nell’antico che nel moder- 
no diritto come decisiva per variare i dettami di ra- 
gione e di autorità. Qui il tempo, o sia la durata 
altera appunto la natura dei contratti, e noi po- 
tremmo citarne molti esempj. 

Ma senza perderci in queste generali considera- 
zioni faremo osservare, che secondo la giurispru- 
denza ricevuta , la differenza sola di perpetua c 

(0 Stntentìarum receptamm, lib. IV, §. emph/leusis , 
que»t. I, N.° a. 
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teinporaria in una locazione induce effetti fra loro 
ben diversi c quasi del tutto contrarj. Ex his constai, 
(dice Richeri); ex locatione (temporaria ) non tran- 
ferri dominium licet res estimata conductori data 
fuerit nisi perpetua locatio sit , ex qua jus domi - >> 
nio proxirnum tranferri vulgo tradunt pragamtici ( i ). 
Questo jus dominio proxirnum è appunto V utile 
dominio , il quale secondo tutta la Giurisprudenza 
veniva riconosciuto nel Conduttore. Conveniunt au- 
tem in multis emphyteusis et locatio in longum 
tempus ( dice un classico autore i.° Quia in utro- 
que contractu transfentur utile dominium ut supra 
dixirnus (2). 



(1) Jurisp. Univ. , lib. Ili, tit. 19, cap. Ili, §. i 33 i , 
tom. X. 

(2) Fulgineus de jure emphy te urico pracluj. quaest V. N. 
16 c 17. — Veggansi inoltre i seguenti autori concordi. 

Tiraquel , du relrait Ugna gire , §. 1, gloss. 1 4 > N.° 179, 
e seg. 

Mantiea, de tacitò et ambiguis, lib. XXII, N.° 4 - 

Serafìn decision. 272, N.° 8. Egli allega quest'opinione 
della transazione dell'utile dominio nelI’aiTìttuario come 
cornane a tutti gli autori, c commentando la leg. I Cod. de 
emph/tculico. 

Valaseo, de jure emphyleulieo quaest. 29 in prin. 

Fra i più antichi poi si possono vedere i seguenti : 

Giovanni de Imola, in capite nulli 3 et in capite alide n- 
liam 1 txtravagant de rebus ecc lesine non alienandis. 
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Per questo lato dunque, un fondo caricato di un 
affitto per lungo tempo finito il quale deve ritorna- 
re al concedente o agli aventi causa da lui, rasso- 
miglia al fondo conceduto al livello perpetuo o per 
alcune generazioni , o ad una data discendenza , 
estinta la quale il fondo livellato ritorna alle mani 
del concedente o di chi ritiene il dominio diretto. 
E siccome per la questione dell’imposizione e della 
durata della servitù, la sola circostanza importan- 
te si è appunto il diritto di questa consolidazione 
dell’utile col diretto dominio $ egli è perciò , che 
noi potremo cumulare sotto la stessa questione tan- 
to i fondi soggetti a livello , quanto i fondi sogget- 
ti a lungo e perpetuo affitto. 

Ciò premesso veggiamo se validamente si possa 
sopra questi fondi stabilire per autorità sola del pos- 

Gio. Fabbri, in leg. I, Cod. de jure emphyleutico. 

Giasone, in leg. naturali. Digest, de acquirenda posses- 
sione. 

Finalmente gli altri riferiti dal Serafino nella decisione 
a86, N.° a. 

Se la locazione a lungo tempo rassomigliasse alla tempo- 
raria si potrebbe a lungo tempo affittare un fondo livella- 
no .Eppure il senatore Claro colla comune dei dottori col- 
loca l’affitto per lungo tempo fra le alienazioni incompati- 
bili coi diritti dell’enfiteusi, e la qualifica come alienazio- 
ne vera. — Sententiarum receptarum , lib. Ili, quest. i3 
nelle apostillc. 

Val. 11. | j 
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sessore loro una perpetua servitù di acquidoso, e 
se stabilita possa durare. 

Il Pecchio risponde colla distinzione seguente. 
0 nell’investitura non trovasi proibizione al livel- 
lario di alienare obbligare ad ipotecare i beni li- 
vellati senza consenso del padrone diretto, o que- 
sto divieto fu nella investitura apposto. Nel primo 
caso può il livellario di sua autorità stabilire la ser- 
vitù dell’acquidotto. Questa però all’occasione della 
consolidazione dclPutile dominio col diretto va a 
cessare. Nel secondo caso poi l’atto costituente del- 
la servitù diventa nullo , o sia non viene stabilito 
il diritto, nè il fondo resta aggravato dalla servitù 
passiva dell’acquidotto. Ma questa sentenza è poi 
vera, e ricevuta dalla buona Giurisprudenza? Il ce- 
lebre Voet che scrisse dopo il Pecchio, e che mol- 
te volte si rimette al Pecchio per le dottrine sane 
e nulla più, risponde alla proposta questione senza 
la distinzione proposta dal Pecchio. Egli parlan- 
do della necessità della denunzia al padrone del 
diretto in materia di livelli, e dopo di avere anno- 
tatOj che sotto il nome di alienazione non cade l’op- 
pignorazione, e cessa la necessità d’interpellare il 
consenso del padrone, prosegue: « Idemque de ser- 
vitutum pracdialiuin impositione dicenduin est : nani 
et superjlcutrio licet sine domini consensu servitu- 
tes imposterei et ipsi quoque vassallo ; cui alioquin 
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dijficilius, quam c/uidem emphyteutae } alienatio per- 
missa est (i). 

li scnator Claro decide anch’egli la questione 
senza l’odiosa distinzione del Pecchio. Ecco le pa- 
role: « Quaero, nunquid possit emphyteuta sine do- 
mini consensu constituere servitutem , in fundo em- 
phyteutico ? Respondeo quod sic quantum ad sia 
praejudicìum, non tamen quantam ad praejudicium 
domini directi , et ideo finita emphyteusi , erit etiam 
finita ipsa servi tus, ita tcnent communiter doctores 
ut dicit Caep. lib. /, de servit. c. 14, col. 1, vide 
quid dixi in § Jeudum quaest. 37 (2). n 

Indipendentemente dalle autorità , la distinzione 
del Pecchio non regge} e ciò per i motivi medesi- 
mi per i quali fu rigettata una simile sentenza in 
fatto di beni (idecommessarj come sopra si è vedu- 
to. Io non ignoro esistere una formale dichiarazio- 
ne di Giustiniano , nella quale sotto il divieto di 
alienare imposto talvolta dalle leggi, dai testatori, e 
dai padroni, si comprende anche la servitù. Que- 
sta dichiarazione trovasi inserita nella legge 7 Cod. 
de rebus alicnis non alienandis : ma tutto consi- 
derato si vede , 

( 1 ) Voti ad Pandectas , lib. VI, lit. 3, num. 3r. 

(a) Eecepieram sentenliarum , lib. IV, g. emph/uusit} 
qiuiest. 31 . 
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1. ° Che sotto la denominazione di alienazione 
proibita si intende non una proibizione nuda, cioè 
senza causa, e senza un utile di una designata per- 
sona; ma bensì una proibizione motivata, sanziona- 
ta, c con designazione della persona a favore della 
quale viene in conseguenza devoluto un lucro, co- 
me notò il Voet, c nota anche il Gottofrcdo. 

2 . ” Che se questa dichiarazione del Codice si vo- 
lesse riferire ad un dato bene e a persone capaci 
ad alienare, sarebbe stata con miglior cognizione 
posteriormente corretta c limitata nella Novella VII, 
della quale abbiamo di già riportate più sopra le 
parole. 

3. ° Che la detta legge si riferisce propriamente 
3l\V interdizione personale , la quale riguarda V ammi- 
nistrazione tutelata. In questa non si sanziona l’flj- 
solnto divieto di impor servitù, ma di farlo senza 
il placito dell’autorità tutoria. Quanto alle persone 
sui juris [‘‘alienazione speciale vietata di un dato 

fondo, non comprende il divieto d’imporre servitù, 
come viene spiegato dalla detta Novella VII. A 
questa pure si riferisce la legge i, Cod. de fondo 
dotali , in cui si dice che alienatio est omnis actus 
per quem dorniuiuin transfertur. 

La ragion sola naturale vi detta il principio ri- 
cevuto per altro in giurisprudenza, che chi non ha 
interesse non ha azione. L’interesse legittimo del 
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padron diretto qual è ? Durante il godimento del 
livellario, questo interesse consiste nell’ottcncrc il 
pagamento del canone o di quelle altre prestazio- 
ni accidentali che furono stipulate nelle investiture. 
Finito poi il possesso della linea investita ed allor- 
ché accadesse la consolidazione dell’utile col di- 
retto, questo interesse legittimo consiste nel riave- 
re intiero il suo fondo, e nello stato di libertà col 
quale fu conceduto nell’investitura. Ogni altra limi- 
tazione, ogni altra clausola proibitiva e limitativa si 
deve considerare come non apposita; e ciò in for- 
za e della ragione e della legge medesima. Ma co- 
si è, che col porre che la serviti cessi allorché 
venga il caso della consolidazione, rimane illeso l’in- 
teresse e il diritto del padrone diretto concedente. 
Dunque ciò bastar deve senza volere estendere col 
Pecchio la proibizione di alienare figo alla proibi- 
zione di contrarre una servitù passiva dalla quale 
l’utilista potrebbe ritrarre vantaggio senza ledere il 
direttario. Il nudo divieto di alienare nel padrone 
dell’utile dominio, non può comprendere la impo- 
sizione dell’acquidotto che è contrattuale ed inno- 
cua al direttario. Ma chi autorizzò il Pecchio alla 
sua interpretazione a fronte della interpretazione 
specificativa fatta dalla Novella VII? Chi lo auto- 
rizzò a fronte della definizione speciale riferita ad 
un fondo quale viene espressa nella citata legge i , 
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Cod. de fundo dotali? Il padrone del fondo ser- 
viente cessa forse di essere padrone del fondo per- 
chè contrasse una servitù? , » 

Leggansi le altre leggi tutte riguardanti l’alie- 
nazione propria reale specialmente raccolte dal 
Pothier nelle sue Pandette al Titolo de verborum 
signifìcationibus N.° XXIV, e non si troverà traccia 
alcuna onde estendere il significato legale di aliena- 
zione alla imposizione di una servitù. 

Certamente troverà che un testatore , allorché 
vieta che non si alieni nulla a pregiudizio di un i 
pupillo, che un legislatore, come fu Alessandro Se- 
vero, allorché proibì ogni alienazione dei beni delle 
persone tutelate senza decreto di giudice, troverà, 
dissi, che il nome di alienazione comprende anche 
l’imposizione di una passiva servitù : ma è per sè 
chiaro che qui il divieto si riferisce a ben altro rap- 
porto. Questo rapporto esige anzi che il divieto sia 
il più esteso possibile onde tutelare l’interesse dei 
protetti, come si proverà più sotto. 

Se noi indaghiamo il titolo per il quale la ser- 
vitù cessa, accadendo la consolidazione, noi trovia- 
mo, che essa finisce non per una invalidità intrin- 
seca o per una mancanza originaria di diritto, ma 
bensì perchè il fondo passa di nuovo in altre ma- 
ni le quali non hanno causa dal concedente della 
servitù, e che nello stesso tempo hanno diritto di 
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riprenderlo nello stato libero in cui si ritrovava al- 
l’atto della sua concessione a livello. Io ripeto qui 
questa osservazione dimostrata di già colle leggi e 
colla ragione, onde imprimere nell’animo dei let- 
tori una nozione direttrice per tutti i casi nei qua- 
li si tratta di fondi vincolati , sui quali accadesse 
di stipulare contratti, d’altronde per sè leciti, e che 
non ripugnano alle condizioni essenziali ed ai veri 
diritti quesiti, interessanti, proprii dclPatto di con- 
cessione. 

/ 

Qui occorrerebbe di trattare la questione secondo 
la qualità legale impressa ai fondi livellari 0 sog- 
getti a fitto perpetuo dal Codice Napoleone. Ma mi 
riserbo di discutere questa questione a suo luogo, 
e ciò per non ritardare soverchiamente la tratta- 
zione delle altre parti della dottrina teorica. 
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CAPITOLO IV. 

DELLA QUALITÀ 1 LEGALE DEI BENI RELATIVA ALL’ACQUI- 
DOTTO IN CONSEGUENZA DELLA CESSATA LEGISLAZIONE 
ITALIANA. » 



§. I. Oggetto di questo capo e sua praticata 
importanza. 

Le questioni agitate nell 1 antecedente capitolo 
sulla capacità legale dei beni a contrarre attiva- 
mente o passivamente una inerenza di acquidotto 
versano su beni i quali erano regolati col diritto 
comune vigente nel passato secolo, e che portano 
l’impronto del diritto, civile, del feudale e del ca- 
nonico. Ma dopo le legislazioni sopravvenute quali 
sono i dettami di diritto che diriger debbono la ra- 
gion civile delle acque? 

Questa ricerca è pii importante di tutte quelle 
che furono intraprese nell’antecedente capitolo, pe- 
rocché spetta all’ attuale e futuro esercizio della 
ragione civile delle acque. Forse taluno mi dirà 
che io ommettere poteva la trattazione della abo- 
lita o riformata giurisprudenza. A ciò rispondo 
col seguente esempio. 
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Fingete che il fondo di Pietro tenuto a livello 
o avuto in feudo fosse stato aggravato da una pre- 
stazione di acqua : fìngete che 20 anni fa Pietro 
fosse decaduto e il fondo fosse passato in mano 
di Paolo fanciullo. Questo Paolo , fatto maggiore 
domanda se debba sottostare ancora alla servitù 
passiva dell’acqua. Che cosa rispondere si dovreb- 
be? Con quale giurisprudenza si dovrebbe dettare 
la risposta? — Dichiaro che ciò praticare non si 
potrebbe fuorché facendo uso della giurisprudenza 
vigente nel tempo in cui avvenne la caducità, e che 
Paolo del tutto indipendente fu investito dei beni 
suddetti. 

Più ancora, alcuni paesi si reggono tuttavia col 
detto diritto comune del passato secolo, sia per- 
chè presso di loro non avvenne mutazione di legis- 
lazione , sia perchè di nuovo ritornarono alla vec- 
chia presso di loro vigente. Finalmente non si può 
bene comprendere l’estensione e la forza delle suc- 
cessive abrogazioni 0 deroghe se non si richia- 
mano te particolarità fondamentali della antece- 
dente legislazione. 

Ecco il perchè nell’argomento fondamentale della 
capacità dei beni in relazione all’ acquidotto io mi 
sono trovato obbligato di esporre le cose conte- 
nute nell’antecedente capitolo. Ora passiamo all’ar- 
gomento proposto. In questo debbo avvertire che 
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nell’opera sulla Condotta delle Acque io rimisi le 
questioni sulla riforma sofferta in punto enfiteu- 
si, fitti perpetui, Censi consegnativi, ec. , ad al- 
tra occasione, malgrado che importasse massima- 
mente di trattare di tutti questi oggetti, ed il li- 
bro fu ultimato senza dar passo alla aspettata trat- 
tazione. Eccomi pertanto a sciogliere la data fede 
ed a trattare la questione in cui si tratta di sapere 
quale mutazione abbiano subita i beni stabili in 
rapporto alla capacità di acquistare 0 di sopportare 
l’inerenza di un acquidotto. 

A primo tratto ognuno prevede che la questione 
abbraccia due grandi parti. La prima riguarda ciò 
che può essere stato distrutto } la seconda ri- 
guarda ciò che può essere stato conservato od al- 
trimenti disciplinato. Onde in primo luogo cono- 
scere le cause primarie delle mutazioni occorre di 
presentare i testi delle leggi che possono riguar- 
dare il presente argomento. La prima è quella 
del 6 termidoro, anno V ( 24 luglio 1797). 

. / ' ' . * » 1/ .t 

§. II. Prima legge abolitila dei vincoli successorj. 

« Il generale in capo dell’armata d’Italia in no- 
me della Repubblica Francese ha fatto deporre 
nel giorno d’oggi (6 termidoro anno V) pres- 
so il Direttorio esecutivo della Repubblica Cisal- 
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pina , una legge relativa ai fedccommessi , alla 
successione intestata , ed alla minor età, del tenor 
seguente ». 

« Considerando che non è consentaneo a prin- 
cip) di un ben regolato Governo Repubblicano il 
tollerare que’ vincoli , che impediscono la libera 
contrattazione de’ fondi , che sono sorgenti di mol- 
tiplici litigi, e che importano l’ineguaglianza di for- 
tune tra figli di uno stesso Padre per la sola ac- 
cidentale circostanza di essere l’uno prima dell’al- 
tro comparso alla luce ». 

u Considerando che sommamente ripugna a’ prin- 
cipj suddetti il lasciar sussistere le differenze che 
nascono dai diversi statuti nella materia delle suc- 
cessioni ». 

« Considerando finalmente la convenienza di de- 
terminare con una misura eguale in tutto il ter- 
ritorio della Repubblica lo stato dell’uomo in rap- 
porto all’età, per difetto della quale debba essere 
impedito l’esercizio del diritto competente a chiun- 
que della libera amministrazione della propria so- 
stanza ». 

Si arresta 

« I. Resta d’oggi innanzi proibito d’institnire 
nuovi fedecommessi di qualunque sorta essi siano, 
sotto qualunque denominazione cadano per qualun- 
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quc estensione di tempo, e ciò tanto per dispo- 
sizioni tra vivi, quanto per ultima volontà. 

a II. Tutti gli atti che si facessero in contrav- 
venzione al precedente articolo saranno ipso jure 
nulli , in quella parte però soltanto che si trove- 
ranno in opposizione coll’articolo stesso. I Notai 
che si presentassero a rogare simili atti o ad elu- 
dere la presente legge incorreranno nell’ interdi- 
zione del Notariato. 

u III. Dalla pubblicazione della presente legge 
si dichiara annullato qualsivoglia vincolo fedecom- 
missario in oggi vigente sotto qualsivoglia denomi- 
nazione, tanto in forza di disposizione tra vivi , 
quanto di ultima volontà, e le sostanze vincolate 
s’intendono fatte libere nella persona dell’ attuai 
possessore, che ne potrà tosto disporre come d’ogni 
altra sua sostanza. 

« IV. Colla promessa abolizione de’ vincoli fe- 
decommissarj non s’iutendono pregiudicati i diritti 
competenti a qualsivoglia persona, sia contro del- 
l’attuale possessore, sia sulla sostanza stata affetta 
dai vincoli suddetti per titoli purificati anterior- 
mente alla presente legge, dovendo rimanere salvo 
l’esperimento di tali diritti nelle vie regolari di 
giustizia , scmprechè sia praticabile a termini di 
.ragione. i 

« V. Le successioni intestate saranno in tutta la 
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Repubblica generalmente regolate d’ora in avanti 
secondo la disposizione del diritto comune , salvi i 
casi, nei quali o vi fosse stato espressamente de- 
rogato dalla costituzione, o dalle nuove leggi orga- 
niche relative alla medesima, o l’osservanza del 
diritto comune riuscisse incompatibile colla piena 
loro esecuzione. » 

« VI. Similmente dovrà regolarsi in conformità 
del diritto comune la facoltà competente a chiun- 
que di disporre delle cose proprie per via di testa- 
mento o d’altro atto di ultima volontà, ferme però 
stanti le formalità attualmente praticate rispetto ai 
modi diversi di fare simili atti, o disposizioni te- 
stamentarie. V 

u VII. Nè il matrimonio, nè la dote pagata, pro- 
messa o costituita potranno togliere alle donne i 
diritti di successione verificabili in loro favore dopo 
la pubblicazione del presente proclama. Le rinun- 
cie poi fatte a simili diritti dalle donne maritate 
saranno operative, od efficaci, semprechè riguardate 
come contratto possono essere sussistenti a termini 
di ragione. » 

«< Vili. Nei casi però, in cui le donne maritate 
saranno ammesse a consuccedere, dovranno esse con- 
ferire a norma delle leggi in favore degli altri eredi 
tutto ciò che avranno ricevuto da quelli, alla di 
cui eredità si tratta di succedere. » 
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« IX. Restano in pieno vigore le leggi attual- 
mente vigenti per l’esclusione delle così dette mani 
morte , dalle successioni ed altri acquisti, e sussisterà 
pure come in addietro l’effetto dell’ammortizzazione 
contratta dagli Ecclesiastici Regolari mediante la 
formale emissione dei voti religiosi. » 

v X. La minor età sarà limitata in avvenire al- 
l’anno ventesimo compito, sicché dopo immediata- 
mente questa età ciascheduno sarà considerato mag- 
giore per tutti gli effetti correlativi di ragione. »» 

« XI. Si dichiarano abolite ed annullate tutte le 
leggi , costituzioni, statuti e consuetudini state fm 
ora osservate nei diversi luoghi della repubblica, 
che negli oggetti determinati dalla presente legge 
portino una diversa disposizione, o che siano in 
qualunque modo contrarie a quanto in questa stessa 
legge viene ordinato. Perseguiti — Negri — Ta- 
verna — Spanocchi — Villa. » 

Bonaparte. 

* 

§. 111. Leggi su i cumuli e gli usufrutti progressivi. 

Benché chiaro sia lo spirito della legge or riferita, 
benché in essa non si esprima di abolire tassativa- 
mente i soli così detti fedecommcssi, ma bensì di 
togliere i vincoli sia contrattuali sia testaiucnlarj e 
sempre successorj su le stabili proprietà, e per con- 
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seguenza tutti i vincoli di tale natura, e sotto qual- 
siasi nome, ciò non ostante secondo il solito delia 
meschina, gretta ed inconseguente logica forense, 
( la quale in vece di far operare i principj legisla- 
tivi si perde a distinguere materialmente contratto 
da contratto, disposizione da disposizione) taluni 
si avvisarono che la legge sopra riportata fosse ri- 
stretta ai soli così detti fedecommessi. Il modo di 
argomentare di costoro assomigliava a quello di un 
tale che sentendo a parlarsi del pane, voleva esclu- 
dere la focaccia, le ciambelle ed altre forme ben- 
ché comprese sotto nome di pane. Insorse quindi e 
prevalse presso il volgo forense l’opinione che non 
fossero stati aboliti i così detti cumuli e gli usu- 
frutti progressivi, perchè non erano stati espressa- 
mente mentovati. Fu dunque necessario al legisla- 
tore per identità di principio e per rimoverc an- 
sietà, imbarazzi e dubbj in un oggetto tanto rile- 
vante di passare alle seguenti dichiarazioni. 

LEGGE SUI CUMULI. 

« Il Gran Consiglio considerando che i vincoli 
imposti alle faeoltà a titolo di cumuli offrono gli 
stessi inconvenienti dei fedecommessi. » 

Considerando, che la legge 6 termidoro, anno 
V, togliendo i vincoli fedecommissarj non ha prov- 
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veduto, almeno espressamente, a ciò che riguarda i 
cumuli. 

Dichiarata l’urgenza sul motivo di parificare gli 
effetti de 1 principi costituzionali — Risolve: 

«« I. Sono annullate tutte le disposizioni fatte 
fino qui per atto tanto fra vivi quanto di ultima 
volontà a favore di persone 0 certe od incerte, e 
future ordinanti cumuli di rendite di beni. » 
u II. E proibita in avvenire L’insti tuzione di ogni 
sorta di tali cumuli. I notai non rogano atti con- 
tenenti simili istituzioni. » 

« III. I beni sciolti a tenore dclPArt. I dal vin- 
colo di cumulo diventano liberi nella persona chia- 
mata, se questa è certa, c vivente, 0 negli eredi 
intestati dell’istitutore del cumulo, avuto riguardo 
alla morte di lui , se la persona chiamata sia in- 
certa e non nata ancora. » 

u IV. Sono annullati tutti i cumuli ordinati a ga- 
ranzia de’ compratori de 1 fondi fedecommissarj , 0 
de’ sovventori 0 di altre terze persone , quando il 
debitore del cumulo abbia modo di cautelare in 
altrettanti fondi il garantito. In difetto i cumuli 
restano tolti dopo lo spazio di dicci anni , e le 
somme accumulate restano libere in favore del pro- 
prietario. n 

« Segnat. Mazzucheili presidente, Savonarola seg. 
Milano 7 fiorile , anno VI , ec. 
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Il direttorio esecutivo ordina, ec. ■ — Costabili 
presidente — Pagani seg. generale, Luosi ministro 
di giustizia — Belerio segretario. » 

(7 fiorile anno VI, 26 aprile 1798). 

LEGGE SUGLI USUFRUTTI HROGRESS1VI. 

« Il gran consiglio: considerando che i vincoli 
imposti alle facoltà a titolo di usufrutti progressivi , 
inducono gli stessi inconvenienti dei fcdccommessi. » 

« Considerando che la legge 6 termidoro anno 
V, abolitiva de’ vincoli fedecommissarj non ha pro- 
veduto, almeno espressamente, a ciò che riguarda i 
detti usufrutti progressivi. » 

u Dichiara il caso d’urgenza sul motivo che non 
si devono tollerare ulteriormente que’ vincoli , che 
impediscono la libera contrattazione de’ fondi; che 
sono sorgenti di moltipiici litigi, c mettono osta- 
colo alla divisione delle fortune fra i cittadini. » 

« Il gran consiglio — Risolve, 
u Gli usufrutti progressivi 0 sia transitorj con 
ordine successivo in più generazioni e famiglie ca- 
dono sotto le prescrizioni dei §§. j, 2, 3 e 4 j 
della legge 6 termidoro, anno V. 

Segnat. Mazzucchelli Pres. (7 fiorile anno VI, 26 
aprile 1798). 

A chi considera il testo di queste due ultime 
leggi , si vede che desse hanno propriaipente la 
Fai. IL 
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virtù di autentica interpretazione , e non quella di 
nuova e prima non pensata disposizione. Se infatti 
i vincoli successori reali che formano la causale 
della legge 6 termidoro si verificavano tanto nei 
meri ledecommessi , quanto nei cumuli e negli usu- 
frutti progressivi , ne veniva di necessaria conse- 
guenza che almeno queste due ultime leggi forma- 
vano una mera applicazione della legge generale 
abolitiva dei vincoli fedecommissarj. Non era la 
forma particolare , ma bensì gli effetti che que- 
sti vincoli seco portavano , per i quali per iden- 
tità precisa di causa si doveva applicare la legge 
generale , tanto più che l’abolizione portava di 
. colpire qualunque vincolo fedecommissario sotto 
qualsivoglia denominazione tanto per atto fra vivi 
quanto di ultima volontà. Gli atti tra vivi com- 
prendono 0 no tutta specie di contratti sia gra- 
tuiti , sia onerosi? Era dunque manifesto che la 
legge non aveva solamente di mira i così detti fe- 
decommessi, ma propriamente i vincoli reali sulle 
sostanze, contrarj alla buona libertà commerciale, 
ed ai fondamentali principj economici neirordine 
sociale delle ricchezze. 

Se si fosse trattato dei soli fedecommessi sarebbe 
stata impropria l’espressione dell’art. 3, della leg- 
ge 6 termidoro usando la frase qualunque vincolo 
fcdecom messario sotto qualsivoglia dominazione per 
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atto tra vivi e di ultima volontà , come è per sé 
evidente. Un esempio di questi vincoli successori lo 
abbiamo anche nei semplici retratti , sia gentilizi , 
sia contrattuali indefinitamente estesi- come pure 
gli abbiamo nei livelli così detti ex poeto et pro- 
videntia , i quali rappresentavano in piccolo un si- 
mulacro feudale, e che dai giureconsulti vengono 
compresi sotto il titolo generico dei feudi. In essi 
il possessore di questi beni era realmente gravato 
a trasmettere . tutta la sostanza al successore collo 
stesso titolo, e collo stesso modo dei fedecommessi, 
talché fatta astrazione dalla forma estrinseca, si ve- 
rificava la logica identità di vincolo fedecommissa- 
rio , al quale la legge 6 termidoro pose attenzione, 
c sul quale strettamente statuì , esprimendo essere 
sua intenzione che sotto qualsivoglia forma tali vin- 
coli fossero aboliti, e qualunque fosse Patto col 
quale fossero indotti tali vincoli essa li toglieva 
di mezzo. Era dunque letteralmente evidente che 
lungi che la legge volesse restringersi alla specie 
piu nota che per antonomasia portava il nome di 
fedecommessi , essa legge dava la più ampia esten- 
sione possibile alla sua intelligenza ed al suo ef- 
fetto, di modo clic in qualunque luogo e sotto qua- 
lunque forma si verificassero i vincoli succcssorj , 
essa li voleva aboliti. 
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§. IV. Dichiarazione Legislativa contraria 
sui livelli ex poeto et providcnlia. 

Malgrado l’evidenza letterale e razionale di que- 
sta legge, tanta era la tenacità e la falsa logica 
forense, che la provvidenza della legge dovette con- 
trastare il terreno palmo a palmo, e dovette di- 
scendere a singolari specificazioni, come se queste 
non fossero state comprese sia letteralmente, sia ra- 
zionalmente nella generalità del detto articolo tcr- 
jo. Passarono sei anni: sopravvenne la Repubblica 
italiana: una vincolante influenza prevalse. Quin- 
di ne derivò che essendo insorta questione sul- 
l'applicazion della legge 6 termidoro, anno VI, ai 
livelli ex parto et providentia , si argomentò alla 
forense , c ne nacque la seguente risoluzione pub- 
blicata e notificata colla circolare del ministero della 
giustizia. 
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N.° 8 25. Div. III. CIRCOLARE 65. 

REPUBBLICA ITALIANA. 



Milano, li 3o gennajo i8có. 

Il Gran Giudice ministro della Giustizia al Com- 
missario di Governo presso il Tribunale di Cas- 
sazione. 

« In una causa vertita avanti il cessato Tribunale 
di Prima Istanza in Milano in punto di rilascio 
dell’utile dominio di una casa e giardino, e dei re- 
lativi frutti, si promosse il dubbio se la legge 6 
termidoro, anno V che annulla tutti i vincoli fede- 
commissarj già vigenti sotto qualsivoglia denomi- 
nazione tanto in forza di disposizione fra vivi, 
quanto di ultima volontà, comprenda sotto la sua di- 
sposizione eziandio i livelli ex pacto et provi - 
dentia. » 

u La disparità delle opinioni manifestatesi sovra di 
questo dubbio, e la rilevanza delle conseguenze in- 
sinuò alla commissione Legale di proporci ed a me 
di adottare, che la cosa fosse portata a notizia del 
Governo, e chiesta a lui una dichiarazione ed una 
norma. » 



. \ 
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u II Governò ha eccitato il consiglio Legislativo a 
dare il suo voto, il quale lo espresse con suo mes- 
saggio a6 corrente gcnnajo nei seguenti termini, n 

Il Consiglio ha dovuto riconoscere che la legge 
6 termidoro non poteva, qè può estendersi dai tri- 
bunali giudiziarj ad annullare i vincoli dipendenti 
da contratto di livello ex pacto : neppure riguardo 
all’ordine di successione dei livellari nell’utile do- 
minio , altrimenti i tribunali giudiziarj ciò facendo, 
troppo si allontanerebbero dalle due regole princi- 
pali ad essi prescritte per la retta interpretazione 
ed applicazione delle leggi: regole chiaramente 
emergenti , una dalle LL. 12 e vj al tìtolo de 
legibus , senatusque consultisi l’altra dalle LL. i 4 
e 16 dello stesso titolo tutte nel Digesto. Impe- 
rocché la legge 6 termidoro quantunque premetta, 
alcune considerazioni generali atte ad essere appli- 
cate a più oggetti , le concreta poi determinata- 
mente alle disposizioni proibitive cd annullanti i 
fedccoinmessi ed i vincoli fedccommissarj; ond’ è 
che i principi additati nelle generali considerazioni 
premesse, possono bensì servire dì norma per dare 
alla lettera della legge, cioè alla materia dei fede- 
commissarj e dei vincoli fedecommissarj, che è il 
soggetto determinato della legge, la maggiore esten- 
sione possibile^ 'ma non già ad estendere la forza 
di essa legge a ciò che in nessuna maniera essa 
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legge secondo il letterale ed espresso suo testo 
non ha voluto comprendere, come appunto sono i 
contratti di livelli ex pacto. » 

« In fatti somma diversità trovasi nella natura 
di ciò che chiamasi fedecommesso e vincolo fe- 
decommissario , e di ciò che dicesi livello ex 
pacto j perciocché le parole di fedecommesso c 
di vincolo fcdecommissario nel loro significato 
proprio e comunemente ricevuto per quanto vo- 
gliansi estendere , non si possono applicare che 
alle disposizioni private colle quali una o piò 
persone statuisce della piena proprietà dei loro 
fondi per beneficare alcuni, sostituendo succes- 
sivamente uno ad altro nel beneficio,* e le di- 
sposizioni sole di questa natura sono quelle , che 
ne’ quattro primi articoli la legge 6 termidoro 
annulla e proibisce di qualunque sorta esse sie- 
no, e sotto qualunque denominazione vengano. Al 
contrario i livelli ex pacto c simili nulla hanno di 
comune con qualunque sorta di fedecommesso, nem- 
meno coi cosi detti convenzionali ; stantechè nè di- 
sponsi per essi della piena proprietà, ma solo dcl- 
l’utile dominio, e per un dato tempo, dopo il 
quale i beni ritornano in pieno dominio del pro- 
prietario; nè si dispone per beneficare, ma in via 
di contratto per un correspettivo. » 

u Da ciò nasce che posta tanta diversità nella na- 
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tura , negli oggetti e negli effetti rispettivi fra i 
fedecommessi ed i livelli ex pacto , la legge clic 
parla dei primi, e tace dei secondi, non può con 
interpretazione estensiva applicarsi a questi , per- 
chè non trattasi di cose simili fra loro, come la 
prima indicata regola d’interpretazione esige: onde a 
tali regole ed alle leggi che la stabiliscono potreb- 
be essere opposta manifestamente siffatta applica- 
zione. » 

« E siccome la disposizione della legge 6 ter- 
midoro con annullare i fedecommessi ed i vincoli 
fedecommissarj istituiti, distrugge la volontà legit- 
timamente pronunciata dei defunti, e restringe, 
proibendoli, la libertà dei viventi, alla seconda re- 
gola d’interpretazione ed alle leggi clic la stabili- 
scono , verrebbe pure ad essere manifestamente op- 
posta l’applicazione estensiva , di cui si tratta , per- 
chè darebbe ulteriore conseguenza a cosa fatta a 
ragione di qualche utilità contro la ragione comu- 
ne, tanto piò che la conseguenza di alterare i con- 
tratti seguiti ed i diritti che da essi derivano a 
persone viventi, quali sono o Dircttarj o quelli che 
li rappresentano non meno che i livellar) , e quella 
di restringere in avvenire anche la libertà della con- 
trattazione, sono cose contrarie all’oggetto spie- 
gato nelle generali considerazioni premesse dalla 
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legge 6 termidoro, ch’è di voler proteggere la li- 
bera contrattazione. » 

/ 

a Ma oltre a ciò il consiglio ha dovuto ricono- 
scere che l’applicazione della legge 6 termidoro 
ai livelli ex poeto è contraria eziandio , c mani- 
festissimamente alle leggi posteriori della Repub- 
blica. » 

« La legge 7 fiorile anno VII si ò una prova, im- 
perciocché quantunque essa riconosca che i vin- 
coli imposti a titolo di cumuli o di usufrutti pro- 
gressivi offrono gli stessi inconvenienti de’ fede- 
commessi; pure tiene che la legge 6 termidoro 
nelle sue disposizioni non ha provveduto , almeno 
espressamente , a ciò che riguarda » detti cumuli 
ed usufrutti progressivi, e vi provvede essa me- 
desima^ d’onde è chiaro che nel caso di ricono- 
sciuta identità di ragione, e neppure dall’autorità 
legislativa si è creduto potersi estendere l’intcrpre- 
taziouc della legge 6 termidoro a comprendere con 
effetto retroattivo cosa di cui espressamente non 
aveva parlato, com’erano i cumuli e gli usufruiti 
progressivi. Molto meno perciò potrà l’autorità giu- 
diziaria estendere quella legge ai livelli ex poeto , 
che niuna analogia ha per la natura loro nò per 
gli oggetti , nò per gli effetti coi fedecommessi e 
coi vincoli fedecommissarj. » 

« Un’altra prova emerge dalla legge 1 4 settembre 
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anno I {1802), la quale trattando della francazione 
de’ livelli nazionali (1) nell’articolo i 3 prescrive 
una regola pei livelli transitori ad quoscumque 
haeredes , ed un’altra diversa ne prescrive all’arti- 
colo 14 pei livelli di diversa natura, proporzionan- 
do per questi la francazione alle moltipiici circo- 
stanze delle convenzioni e dei casi} regole oppor- 
tunamente sviluppate di poi nel relativo decreto 
del Governo de’ 27 settembre anno stesso. » 

« Una dichiarazione dunque estensiva della legge 
6 termidoro ai livelli ex pacto sarebbe manifesta- 
mente opposta alla citata legge 14 settembre, per- 
ciocché riguarderebbe tutti i livelli divenuti nella 
stessa natura transitorj ad queseumque haeredes , 
quando la legge 14 settembre gli ha ritenuti di dif- 
ferente natura. »! < 

« Trattandosi dunque della intelligenza di una 
legge puramente civile , la quale regola i diritti 
privati di proprietà o di successione, incumbe al 
Giudice la decisione degli emergenti dubbii col 
mezzo delle regole di retta interpretazione sopra 
enunciate, astenendosi onninamente dà quella in- 

*. .1 - ’ ■ • • ! .--j r. ,r i •’» 

( 1 ) Molto impropriamente si chiamano livelli nazionali 
i livelli imposti su beni avvocali al 6sco sia in via ordi- 
naria che straordinaria. Tizio muore senza successori legit- 
timi. Il livello su un suo bene si può forse dir nazionale 
perchè a lui succede il lisco? 
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tcrpretazionc estensiva o restrittiva che alla sola 
autorità legislativa è riservata } poiché diversa- 
mente operando manifestamente si contravverreb- 
be alla legge. » 

« Quindi considerando il Consiglio che non appa- 
risce alcun bisogno di ricorso all’autorità legisla- 
tiva per assoggettare in futuro i livelli ex pacta 
alle disposizioni emanate intorno ai fedccommessi , 
e vincoli fedecommissarj, e che non può aver luo- 
go alcun decreto governativo a norma dei Tribu- 
nali nel caso controverso, sul quale è già stata 
pronunciata una sentenza, mentre un tale decreto 
invaderebbe il potere giudiziario $ cosa che la co- 
stituzione non permette nemmeno al potere legis- 
lativo, è venuto in opinione che a preservazione del- 
l’interesse nazionale nei livelli ex parto , e per la 
massima che potrebbe estendersi anche alle con- 
cessioni feudali con patto di reversione, c tanti 
altri oggetti, sia convenientissima cosa che il Go- 
verno per mezzo del Gran Giudice dia le oppor- 
tune istituzioni , onde nel caso concreto , e in al- 
tri simili i procuratori nazionali e i suoi commis- 
sarj presso i Tribunali, e specialmente il suo com- 
missario presso il Tribunale di Cassazione richia- 
mino i giudici alla stretta osservanza delle leggi 
soprammentovate, astenendosi dalla interpretazione 
estensiva della legge 6 termidoro anno Y, ed in 
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raso clic alcun Tribunale nelle sue sentenze, le quali 
altronde debban essere libere, mancasse di unifor- 
marsi a tale insinuazione, il commissario del Governo 
presso il Tribunale di Cassazione ricorra all’auto- 
rità suprema di quel Tribunale (i). » 

« 11 Governo avendo munite le massime spiegate 
della supcriore sua approvazione mi commette di 
disporre, perchè quelle sieno dedotte a notizia dei 
Commissari di Governo e dei Rappresentanti l’in- 
teresse nazionale presso i Tribunali della Repub- 
blica per loro norma. » 

In eseguimento dell’ordine Governativo nel farvi 
noto, cittadino Commissario, quanto sopra, v’in- 
vito a regolare le vostre operazioni e conclusioni 
a seconda delle massime stesse in ogni relativo ca- 
so , e v’invito altresì a comunicare copie di que- 
sta circolare ai due sostituiti, perché aneli’ essi si 
uniformino alla medesima negli incumbenti che gli 
sono attribuiti dalle leggi e dai Governativi Decreti. 

Ho l’onore di salutarvi 

Firmato Spanocchi 
Sottoscritto, Biella Segretario. 

1 

(t) Facile sarebbe il rispondere alle avvocatesche argu- 
zie colle quali al di là del Decoro d’un consesso legislati- 
vo egli ragionò. Ma non vale la pena di farlo, perché col- 
l’emanazione posteriore del Codice civile fu tolta di mezzo 
questa stortura. 
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§. V. Se dopo l’emanazione del codice Napoleone 
agli antichi livelli detti ex pacto et providentia 
sia stato tolto ogni vincolo lineare. 

I 

Posta la detta 0 dritta 0 storta autentica inter- 
pretazione ne avvenne che durante la intermedia 
legislazione fra il vecchio diritto, e l’emanazione 
del nuovo codice civile, i Tribunali furono obbli- 
gati a pronunciare non essere stato abolito il vin- 
colo successorio nei livelli progressivi ex pacto 
et providentia. Per la qual cosa noi troviamo una 
decisione 0 sia meglio una tesi riferita negli elen- 
chi delle decisioni delle corti di Cassazione e di 
appello, nella quale la corte di appello di Milano 
notificò che : « l’abolizione dei vincoli fedecommis- 
sarj portata dalla legge 6 termidoro anno V non 
inchiude l’abolizione dei livelli progressivi ex pacto 
et providentia. » Questa decisione si vede pronun- 
ciata nel 26 agosto 1812, ed inserita nel giornale 
di Giurisprudenza universale , tom. IV } pag. 247- 
Noi ignoriamo quale sia il caso deciso , e fra 
quali parti sia stato sentenziato. Decisivo era il 
punto nel quale si trattava di vedere quando la 
successione al livello fosse stata aperta c fra quali 
persone si contendeva per la trasmissione del detto 
livello ex pacto et providentia. Imperocché se tale 
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successione fosse stata aperta prima dell’emanazio- 
ne del codice Napoleone, la decisione dell’appello 
reggere poteva in conseguenza dell’autentica inter- 
pretazione sopra riportata: ma se per lo contra- 
rio tale successione si fosse aperta dopo l’attiva- 
zione del codice Napoleone , vale a dire dopo il 
i.° aprile del 1806, tale decisione sarebbe stata ipso 
jure nulla , come ripugnante e sovversiva della 
nuova legislazione, ed avrebbe potuto essere cassata 
anche per interesse solo della legge dietro requi- 
sizione del procuratore della cassazione. La verità 
di questa nostra osservazione si legge nel seguente 
caso, il quale porta per titolo: in forza dell ’ arti- 
colo 732 e 74.J del codice Napoleone agli anti- 
chi libelli detti ex pacto et providentia fu tolto 
ogni vincolo lineare. Ognuno sa che questi livelli 
ex pacto et provideutia differivano dagli altri in 
punto di successione, perocché non erano transitori 
ad quoscumque , ma a certi discendenti chiamati 
a modo di fedecommcssi. Per la qual cosa oltre 
alla divisione del diretto dall’utile dominio inter- 
veniva una vocazione speciale , sia di una data 

linea mascolina ad esclusione della femminile, sia 
4 * 1 
di una discendenza di una data famiglia, estinta la 

quale il livello 0 sia il fondo livellario ritornar 
doveva al padrone investiente. Qui il vincolo suc- 
cessorio pari ai fidccommissario operava nella stessa 
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guisa e per lo stesso titolo; negli altri livelli non 
era così; essi erano alienabili e per Io più col preav- 
viso al padrone diretto , e col pagamento del so- 
lito laudemio. 

Ora restringendosi ai vincoli successori dei li- 
velli ex poeto et providentia , e contemplandoli sotto 
l’impero del codice Napoleone , crediamo prezzo 
dell’opera di riportare la requisizione del signor 
Merlin avanti la corte di cassazione dell’ impero 
francese, colla rispettiva decisione del a 3 novem- 
bre 1807. 

11 regio procuratore generale imperiale espone, 
che dalia corte d’appello di Torino è stata pro- 
nunciata gli 1 1 termidoro anno XIII , una deci- 
sione , colla quale essendosi apertamente violata 
la legge ne implora la cassazione per l’interesse 
della medesima legge. 

. 1 . 

F ATTO. 

Nel secondo giorno complementario dell’anno 1 1 
morì a Broni j circondario di Voghera, Sereno Bel- 
trami, lasciando due figli maschi, Giovanni e Lui- 
gi , e due figlie , cioè Margherita sposa di Luigi 
Arigoni , e Giuseppina sposa di Giovanni Elba. 

Nella sua successione si sono trovati beni , che 
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egli aveva tenuto ad enfiteusi ecclesiastica. Ecco 
l’origine del suo possesso. 

Si vede che, in forza di un atto notarile a gen- 
najo 1702, Teodoro Bi gorre, titolare della cappella 
di S. Giovanni Evangelista , fondata nella chiesa 
parrocchiale della Madonna del Carmine, aveva ot- 
tenuto dalla corte di Roma l’autorizzazione di ce- 
dere i beni del suo beneficio a titolo d’ enfiteusi 
sino alla terza generazione de’ concessionarj : fa- 
cilitatevi et licen tiam concedenti , bona de (juibtis 
fit mentio in precibus , ad tertiam generationem , 
prò annuo canone -ì\ liberarum imperialiurn , cum 
obligatione cadevi bona de proprio mcliorandi , ac 
cum aliis pactis et conditionibus consuctis , et ec- 
clcsiae favorabilibus. 

Che in conseguenza di questa autorizzazione il 
beneficiario Bigorre aveva investito dei beni , di 
cui trattasi , usque ad tertiam generationem certo 
Contardo de Bagnoli tanto per sè, che per i suoi 
figli , fratelli e cugini germani paterni , tutti vi- 
venti in comune con lui : Inveslivit Contortavi 
Bagnolum , stipulanlem et acceptantem lam prò 
se , quam nomine ac ad portevi et coutilitatem 
Joannis-Baptistae , et Joannis Marìae ejus fido- 
ruvi , nec non Caroli et Joscphi ejus fratrum de 
Bagnolis , verum etiam Jacobi , Petri- Joannis, et 
Petti Martyri pariter de Bagnolis, filiorum quon- 
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darti Anlonii dicti Contardi et fralrum Pctri, om- 
nim in cominunc viventiurn cum dicto Contardo. 

La famiglia Bagnoli non possedette questi beni 
tanto lungamente , quanto le prometteva quest’at- 
to: circa quarantanni dopo essa li vendette a Bar- 
tolomeo Beltrami, ed in conseguenza di tale ven- 
dita il sig. Luca canonico e successore del sig. 
Bigorre nella cappella di S. Giovanni Evangeli- 
sta, li r »4 dicembre 1746 accordò a Bartolomeo 
Beltrami l’investitura di questi stessi beni. 

Si ignora in quali termini, ed a quali condizioni 
fosse stata accordata questa investitura. 

Ma esiste un atto notarile del 1 febbrajo 174 7, 
col quale il sig. Luca dichiara (ratificando la detta 
investitura) d’investire Bartolomeo Beltrami tanto 
per sè , quanto per Giacomo-Filippo e Sereno suoi 
figli, e per i suoi eredi c successori sino alla ter- 
za generazione: Investivit et investii Bartholomaeum 
de Beltrami .... praesentem , acceplantem ac se 
investiendum prò sese, ac ctiam ad utilitatcm Ja- 
copi-Philippi et Sereni ejus f iliorum , silique hae- 
redibus et successoribus usque ad-tertiam genera- 
tionem , et non aliter. 

Il canonico Luca aggiunge , che con quest’ atto 
egli nou fa che iinnovare la concessione enfiteu- 
tiea degli stessi beni, stata fafia li 2 gennajo 1702 
alla famiglia de Bagnoli. 

Voi. II. 
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Giacomo-Filippo e Sereno Beltrami erano, come 
si è veduto, i primi chiamati all’ enfiteusi dopo 
Bartolomeo Beltrami loro padre. L'atto non spiega 
se in loro mancanza o alla loro morte 1’ enfiteusi 
sarà trasmissibile a tutti i loro figli indistintamen- 
te. Esso dice solamente che l’investitura passerà 
agli eredi e successori del loro padre Bartolomeo. 
Comunque sia la cosa, è stato rimarcato nella con- ; 
tcstazione, della quale tosto si parlerà, che Sereno 
Beltrami a quest’epoca aveva una figlia nata li 3 
febbrajo 17S7, e si è molto disputato, perchè es- 
sa non era nominata nell’atto d’investitura di Barr 
tolomco suo a\o. 

Sia che Giacomo-Filippo Beltrami non fosse so- 
pravvissuto a suo padre , sia che egli fosse dap- 
poi morto senza figli , è sempre certo che 1’ enfi- 
teusi si trovava nelle mani di Sereno Beltrami suo 
fratello j allorché quest’ultimo, come si è di già 
detto, mori il secondo giorno complementario del- 
l’anno XI ( ig settembre i 8 o 3 ). 

Qual sarebbe stata la sorte dei beni che la com- 
ponevano , se a quest’epoca l’antica giurisprudenza 
piemontese fosse stata ancora in tutto il suo vi- 
gore ? Questo è un punto su del quale importa 
fissare attentamente l’attenzione, se vuoisi coglie- 
re bene il nodo della difficoltà insorto tra i figli 
maschi, e le femmine di Sereno Beltrami. 
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Le leggi romane distinguevano due specie d’en- 
fiteusi: l’enfiteusi laicale e l’enfiteusi ecclesiastica. 
La prima è abbastanza per sè stessa definita. Si 
qualificava enfiteusi ecclesiastica, quella che ca- 
deva sui beni della chiesa , qualunque fosse la 
qualità o la professione sia dei concedenti, sia dei 
cessionarj: an saccularis , an ecclesiastica dicen- 
da sit , non ex accipientium vel dantium persona 3 
sed ex sola rei datae conditione acstirnandum est , 
dice Voet sul digesto, Ut. si ager vectigalis , n. 9. 

L’imperadore Giustiniano col capo III della no- 
vella 7 aveva stabilito, che i beni ecclesiastici non 
potessero essere dati ad enfiteusi che all’enfiteuta, 
c a due de’ suoi eredi successivamente, semprechè 
fossero 0 suoi figli 0 figlie, 0 suoi nipoti dell’uno 
0 dell’altro sesso ^ ed aveva permesso nulladimeno 
di chiamarvi anche il conjuge dell’ enfiteuta; ma 
aveva espressamente proibito di stipularne la tras- 
missione ad ogni altro erede, di modo che in 
mancanza 0 dei figli e delle figlie, 0 dei nipoti e 
nipote, 0 del conjuge del concessionario primiti- 
vo , l’enfiteusi doveva ritornare alla chiesa : Em- 
phiteusim dutem sivc in sanctissima majore eccle- 
sia , sive in omnibus reli (jais adorandis dotnibus 
Jieri sinimus , et in accipicntis persona et in duo- 
bus ejusdem personae hacredióus deinceps , t filiis 
tantum solis masculis aut faeminis , aut nepotibus 
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utriusque naturae , aut uxore , aut viro } si hoc 
videlicet de uxore aut viro expresse nominatur 3 
alioqui non transire ad aliquem alterum haere- 
dem ; sed usque ad solarn vitam percipientium 
standum , nisi filios aut nepotes habuerint. Aliter 
enirn pcnitus emphiteusim agri ecclesiae cujusdam 
aut ptochii rei immobilis , aut mancipii rustici 3 
aut civilis annonac , nullo permitdmus modo; nc- 
que quod fil habere aliquod penitus robur si- 
nimus. 

Alcuni anni dopo, Giustiniano trovò conveniente 
di dare maggior estensione a questa sorta di con- 
cessioni. Col capo VI della novella iao permise 
a tutte le chiese, eccettuate quelle di Costantino- 
poli, di concedere ad enfiteusi perpetua, mediante 
certe formalità, i beni de’ quali esse non potreb- 
bero ricavare un partito vantaggioso conservando- 
li: Licentiam igitur damus praedictis venerabilibus 
domibus , non solum ad tempus emphiteusim fa- 
cere immobilium rerum sibi competentium , sed et 
perpetue haec emphiteutico jure volentibus dare. 

In sequela di questa legge , le enfiteusi eccle- 
siastiche, perpetue divennero a guisa delle enfi- 
teusi laicali trasmissibili agii eredi estranei, come 
agli eredi della famiglia de’ concessionarj enfiteu- 
ti : sic ut ad cujuscumque gradus haeredes sive 
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cognatos , swe exlraneos dwolvitur , dice di nuo- 
vo Voet ai luogo già citato. 

Ma le enfiteusi ecclesiastiche temporarie , le quali 
esigevano meno formalità , rimasero sottoposte alla 
novella VII, e conseguentemente non ebbero che 
i figli e figlie , nipoti e nipote , e gli sposi dei 
concessionarj , che vi potessero esser chiamati in 
forza dei primordiali atti d’investitura. 

Tale era su questa materia tutta l’economia del 
diritto romano in quest’ultimo stato; e quindi si 
vede chiaramente che non eravi, quanto alla suc- 
cessione de’ beni enfiteutici , nel caso in cui essa 
poteva aver luogo, alcuna differenza tra i figli ma- 
schi e le femmine. 

Ma ciò che l’imperadore Giustiniano volle pro- 
scritto, l'introdusse l’uso dappoi in un gran nu- 
mero di contrade , e segnatamente in quelle del- 
l’inaddietro Savoja, ed in Italia. Ivi si tenne per 
regola generale che fuori del caso di una voca- 
zione espressa, l’enfiteusi ecclesiastica sia perpe- 
tua, sia temporaria non si trasmetta nè alle don- 
ne , nè agli eredi estranei : Ncque in faerrdnas 
transire solet, neque in extraneos haeredes , dice 
il presidente Fabro nel suo cod. lib. 4? ti t. 43, 
def. 75 , n. 7 . Da ciò derivò l’esclusione delle fi- 
glie sino a tanto che esistevano maschi , anche 
quando l’investitura fosse stata accordata all’ enfi- 
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teuta per i suoi discendenti e successori senza di- 
stinzione: Empkiteusis alicuì concessa prò se , et 
filiis dividendo, est inter omnes liberos non tantum 
i nascalo s, sed edam faeminas , nisi faeminae spe- 
ciatim cxclusae appareant vel nisi ecclesia- 
stica sit, curri haec in faeminas non transeat , 
nisi generatim prò descendentìlms et successoribus 
concessa sit } atque deficiant masculi. Cosi si espri- 
me Richeri nella sua raccolta delle decisioni del 
senato di Tonno, tom. 4 5 pag. 99 \ c tale era r 
secondo lo stesso autore, la costante giurispruden-r 
za di questa corte > come segnatamente lo provano 
due delle sue decisioni l’una del 25 agosto 1642, 
l’altra del 21 novembre 1770. 1 j. ■ 

Avvi ancor di più. Per succedere all’ enfiteusi 
non era necessario d’eosere erede dell’ultimo pos- 
sessore , perchè il successore all’ enfiteusi , quan- 
tunque escluso dalla successione dell’ ultimo pos- 
sessore sia per deseredazione, sia per ripudio, ve- 
niva chiamato all’enfiteusi come a un fedccommesso, 
cd i figli erano riputati tener l’enfiteusi non come 
credi del loro padre, ma come chiamati dalla vo- 
lontà del concedente. Ncque necessaria est haere- 
ditaria qualitas ( prosegue il Richeri), sed empiii- 
teusim habent filii 3 licet a patre haeredes instituti 
non fuerint , vel paternam haereditatem repudia - 
verini , neutrum consequantur filii ex patris , sed 
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ex concedenti s voluntatc; atcjue emphUeusìs rcs pia- 
ne distincta est a parentum haereditate , prout _ 
obtinet in Jideicommisso. 

Premesse queste nozioni, passiamo ora alla con- 
testazione insorta tra i figli maschi, e le figlie di 
Sereno Eeltrami. 

Queste, dopo un tentativo di conciliazione, che 
riuscì di niun effetto , citarono avanti il tribunale 
civile del circondario di Voghera i loro fratelli , 
per vedersi dichiarare che i beni enfiteutici, tro- 
vati nella eredità del loro comun padre , fossero 
tra esse divisi , ed in eguali porzioni } cd all’ ap- 
poggio di questa domanda esse sostennero: i.°che 
esse erano comprese nell’atto d’investitura del i 
febbrajo 1747? sotto i termini generali suisque hae- 
redibus , et successoribus ; a. 0 che supponendo che 
non fossero state comprese nella vocazione, c che 
avessero dovuto essere escluse se la successione 
del loro padre si fosse aperta sotto l’antica giuri- 
sprudenza, nulla ostante esse avevano diritto ad 
una porzione eguale , essendo morto il loro padre 
sotto l’impero del codice Napoleone , che da una 
parte stabilisce per principio nell’articolo gSa, che 
la legge non considera nè la natura, nè l’origine 
dei beni per regolare la successione , e dall’altra 
parte vuole coll’articolo 745, che i figli o loro di- 
scendenti succedano ai loro padre e madre } avi 
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ed avole , o altri ascendenti , senza alcuna distin- 
zione di sesso nè di primogenitura. 

Giovanni e Luigi Beltrami si opposero: ed il tri- 
bunale civile di Vogherà , adottando il loro si- 
stema su l’uno c l’altro punto , con sentenza a 4 
brumale anno XIII (i 5 ottobre 1804) rigettò la do- 
manda delle sorelle Beltrami. 

Queste appellarono, e la causa fu portata avanti 
la corte di Torino. Il ministro pubblico « ha os- 
servato, che non risulta in alcun modo dall’atto 
d’investitura i febbrajo 1747 , che i figli maschi 
fossero i soli successibili all’enfiteusi, di cui si 
tratta; che cosi il diritto esclusivo riclamato dai 
fratelli Beltrami non saprebbe aver altra base che 
una massima di giurisprudenza portante , che la 
successione all’enfiteusi dei beni ecclesiastici deve 
essere regolata secondo il modo delle successioni 
feudali, dal quale le donne erano sempre escluse; 
ma che questa massima, nello stalo presente delle 
cose, non poteva nudamente favorirle, stante che 
l’antico ordine di successione relativamente ai feu- 
di è stato annullato dalle disposizioni del nuovo 
codice: che d’altronde i fratelli Beltrami, nel caso 
concreto, non potrebbero implorare il favore di uà 
diritto quesito in conseguenza delia stipulazione ; 
perchè trattandosi di contratto il diritto non è va- 
lidamente acquistato, che allorquando essendo sti— 
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pulato fra le parti interessate, ha ricevuto una in- 
dividuale applicazione ; che per conseguenza il 
diritto dei fratelli Beltrami non era , durante la 
vita del loro padre, che una semplice aspettativa 
che la legge ha frustrata ; che il padre essendo 
morto dopo la pubblicazione delle nuove leggi , 
non ha potuto trasmettere la sua successione ai 
suoi figli, che tale e quale era rimasta nelle sue 
mani, cioè esente da ogni obbligo di restituzione: 
che senza considerare nè la natura, nè l’ origine 
dei beni , i fratelli e le sorelle sonò egualmente 
chiamate a succedere all* eredità del loro comun 
padre, allorquando non avvi punto di disposizione 
particolare sulla quota disponibile; che l’eredità è 
un nome collettivo, sotto il quale s’ intende tanto 
le cose, quanto i diritti; che i diritti o le azioni, 
di qualunque specie possano essere, sono soggetti 
alia divisione tra i coeredi ». 

Dietro a queste osservazioni il ministero pub- 
blico ha conchiuso per la riforma della sentenza 
del tribunale civile di Voghera. 

La corte d'appello di Torino ha opinato diver- 
samente; ed ecco come essa ragionò: 

! . 

Decisione dell’appello. 



Prima di tutto ha considerato « che siccome 
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nel presente caso trattasi d’una enfiteusi stabilita 
sui beni facenti parte della dote di un beneficio 
ecclesiastico; cosi non avvi dubbio che una tale 
enfiteusi non sia ecclesiastica ; essendo le parti 
stesse su questo punto d’accordo; — che è della 
natura dell’enfiteusi ecclesiastica , di non passare 
che ai soli discendenti maschi , ancorché l’atto pre- 
senti la clausola prò se et hacredibus suis , — che 
questo principio fondato nel diritto comune conse- 
gnato nella novella Y 1 I di Giustiniano cap. 3 , è 
stato ancor di più sviluppato con diversi antece- 
denti giudicati del senato del Piemonte, e segna- 
tamente colle decisioni 5 marzo i 655 nella causa 
tra i monaci della Certosa, ed un certo de Broc- 
riis, dietro rapporto del senatore Leone, e del 
a 8 febbrajo 1735 nella causa di Bordoni e Tiolet- 
to, relatore Laurcnti; — che questa è la prima 
differenza tra l’enfiteusi ecclesiastica, e l’enfiteusi 
laicale di far si, che la qualità sola di discendente 
del primo investito non basti, perchè si possa sta- 
bilire a suo profitto la vocazione ad una enfiteusi 
ecclesiastica ; ma essere di più necessaria la qua- 
lità di maschio agnato; poiché dietro la dottrina 
del De Luca nel suo discorso 61 dell’enfiteusi, si 
adottò presso di noi la massima che l’enfiteusi ec- 
clesiastica non passa alle femmine , nè ai maschi 
nati da esse ; massima attestata tanto dai presi- 
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dente Fabro def. 75, tit. 43 , lib. 4 ? del suo co- 
dice, quanto dalla decisione del senato pronun- 
ciata li 22 dicembre 1739 nella causa De Advo- 
catis, dietro rapporto del senatore Blanvet, nei mo- 
tivi della quale decisione dopo essere stato di- 
chiarato, che dietro l’ interpretazione adottata dai 
tribunali superiori del Piemonte:, appellatone fdio- 
rum . sive dcscendcntium masculorum masculi ex 
faeminis comprehenduntur , si trova immediata- 
mente una eccezione a questa regola ne’ seguenti 
termini; nisi de feudis rectis aut emphiteusi ecclesia- 
stica tractctur , quorum propria natura ac condì - 
tio illa est, ut neque ad faeminas , ncque ad ma- 
sculos ex iis descendentcs pervenire unquam pos - 
sit; — che da queste autorità la giurisprudenza 
piemontese venne fissata sopra un punto , che a 
termini del diritto comune poteva sembrar dubbio- 
so, e specialmente dalla novella VII, la quale sen- 
za stabilire un principio generale che Fenfiteusi ec- 
clesiastica passa alle femmine, sembrava accordare 
la facoltà di chiamarvele in virtù di un patto espres- 
so •, — che nella specie , il titolo origidhrio d’en- 
fiteusi, di cui trattasi, è Patto del 2 gennajo 1702, 
al quale quella del 1 febbrajo 1747, e per meglio 
dire del 24 dicembre 1746 si riporta, come vien 
dimostrato evidentemente colla clausola ivi appo- 
sta : non novam investituram /adendo , sed vete- 
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rem renovando ; — che nel suddetto atto del 1703 
non esiste veruna clausola, nella quale le femmine 
siano espressamente comprese; ma che all’opposto 
risulta dallo stesso atto che l’investitura dei beni 
enfiteutici , di cui si tratta, non è stata accordata 
agli individui ivi menzionati, se non che a termini 
della permissione della corte di Roma, vale a dire 
usque ad tertiam generati onem , espressione la quale 
secondo la consuetudine fissa la durata dell 7 enfi* 
teusi et cum pactis , et conditionibus consuetis , 
colle quali parole si volle disegnare senza dub- 
bio l’esclusione delle femmine , essendo precisa- 
mente una delle solite condizioni nell’enfiteusi ec- 
clesiastica quella di escludere le femmine; — che 
il titolo del 1702 essendo quello che deve regolare 
la vocazione all’enfiteusi , della quale si tratta, le 
clausole più ampie inserite nell’atto del a4 dicem- > 
bre 1746 .non meritano alcun riguardo; — che per 
conseguenza la clausola prò haeredibus et succes- 
soribus è inconcludente per indi inferire la voca- 
zione in favore delle femmine; 0 per lo meno que- 
sta clausola, ad oggetto di conciliare l’investitura 
posteriore coll’anteriore , deve essere in forza di 
una interpretazione ristrettiva estesa ai soli discen- 
denti maschi; di più, anche nell’ipotesi che una 
simile clausola fosse stata validamente apposta al- 
l’investitura in questione per comprendervi le fem- 
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mine , queste noa sarebbero chiamate in virtù di 
questa clausola , se non se che in mancanza dei 
maschi^ tale essendo l’ interpretazione che gli è 
stata data colla decisione pronunciata dal senato 
nella causa tra i Gesuiti e Ponte li a 5 agosto 1743 
sopra rapporto del senatore Abecclesia. 

Dopo avere in tal modo stabilito, sia che si 
consultasse il tenore delP investitura , sia che si 
facessero valere le antiche massime del Piemon- 
te , dovere le sorelle Beltrami essere escluse dai < 
loro fratelli dalla successione dei beni cnfiteutici 
in disputa, la corte d’appello di Torino ha esami- 
nato se le disposizioni del codice Napoleone , sotto 
l’impero del quale era morto P ultimo possessore 
di questi beni , potevano mutare qualche cosa a 
questa determinazione. 

Ed a questo proposito essa ha considerato « che 
in tesi generale, allorquando trattasi di beni pro- 
venienti da acquisto, che un ascendente comune 
delle parti ha fatto in virtù di un contratto sotto 
certe condizioni e modificazioni legalmente stipu- 
lato con un terzo, è necessario attenersi alle con- 
dizioni di questo contratto, allorché si debbono 
decidere le contestazioni che ne derivano } e con- 
seguentemente ciò si deve praticare anche nel ca- 
so in cui insorgono tra i discendenti dei primi 
acquisitori, questioni sulla trasmissione dei beni} 
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— che nel presente caso , in cui le leggi del 
contratto si riferiscono fra le altre cose alia qua- 
lità delie persone chiamate al godimento de’ beni, 
non escludendo le femmine discendenti dal primo 
investito, si violerebbero le suddette leggi in una 
cosa assai essenziale, siccome è l’ordine di voca- 
zione, non ostante che colui che ha stabilito l’en- 
fiteusi non abbia voluto ammetterle a raccogliere 
i beni; — che non si può creare una nuova clas- 
se d’enfiteusi contro l’intenzione di colui che fece 
la concessione enfiteutica; — che poste queste 
basi non avvi luogo ad applicare alla specie nè 
l'articolo 733, nè l’articolo 74 5 del codice civile, 
perchè queste leggi relative alla materia delle suc- 
cessioni sono estranee al caso particolare di cui 
si tratta ; stantechè i fratelli Beltrami non acqui- 
starono l’enfiteusi in questione, in qualità di credi 
legittimi del loro padre, qualità che certamente 
non attribuirebbe loro il diritto di succedervi esclu- 
sivamente alle loro sorelle, ma essi vengono chia- 
mati soli in virtù d’un trattato costitutivo dell’en- 
fiteusi , per conseguenza ex pacto et providentia . 
Ciò è tanto vero che, secondo l’antica legislazione 
del Piemonte, se fossero stati semplici legittimai j 
non avrebbero potuto essere obbligati di imputare 
i detti beni enfiteutici nella loro legittima; ed an- 
che secondo le disposizioni del codice civile , al- 
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l'articolo 843, essi non sarebbero tenuti alla collazio- 
ne, la qqale a termini del detto articolo non ha luogo 
che relativamente ai beni ricevuti dal defunto. Nel 
presente caso, i signori Beltrami non ricevettero i 
beni di cui si tratta dal defunto: ma a rigor di ter- 
mine essi gli hanno ricevuti dalle mani del titolare 
del beneficio che stabili l'enfiteusi. Egli è ben vero 
ehe la vocazione non si verificò a loro profitto che 
dopo la morte del padre ; ma altra cosa è un di- 
ritto di semplioe successione , ed altra cosa è 
una semplice trasmissione di beni, che si ope- 
ra per remotionem obstaculi , mentre colui che pre- 
cedeva nell'ordine della vocazione ha cessato di 
esistere. Egli è sotto quest'ultimo punto di vista , 
clic nel caso concreto bisogna ravvisare la succes- 
sione ai beni livellati dei fratelli Beltrami; — che 
è inutile opporre alle osservazioni fatte, l'esempio 
dei vincoli di primogenitura , di fedecommesso e 
di feudo , vincoli che avanti la pubblicazione del 
codice civile sono stati soppressi con leggi parti- 
colari , d’onde ne segue necessariamente che i beni 
che anticamente erano stati assoggettati a tali vin- 
coli , devono seguire le leggi delle successioni in 
generale; ma niuna legge particolare non ha sino 
ad ora soppressi i viticoli dell' 1 enfiteusi : e sarebbe 
senza dubbio un violentare il senso delle leggi sud- 
dette, le quali non dispongono che sui vincoli di 
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primogenitura, di fedecommesso e di feudo, col- 
l’estenderne la disposizione a beni di una natura 
differente , come sono i beni enfiteutici , la qua- 
lità de' quali deriva da un contratto che è una spe- 
cie di affitto. Per questa ragione è stato deciso 
dalla corte di cassazione li 29 termidoro auno io, 
che le leggi del 17 luglio e 2 ottobre 1793 , 7 
ventoso e 9 fiorile anno 2, sopprimenti dei diritti 
feudali, non erano applicabili alle prestazioni do- 
vute in virtù d’un contratto d’ enfiteusi ; — che 
se l’abolizione dei vincoli è desunta dall’ articolo 
735 del codice civile, quest’ articolo riceve la sua 
applicazione a’ beni di una natura affatto diversa 
da quella de’ beni enfiteutici, de’ quali si trat- 
ta , perchè , secondo la precedente osservazione , 
non devono essere compresi colla disposizione del 
detto articolo ». 

In conseguenza di tutte queste considerazioni , 
la corte di appello di Torino , riformando in un 
capo , sul quale non si disputa , la sentenza del 
tribunale civile 1 di Voghera, ha con decisione del- 
l’n termidoro anno i 3 rigettata la domanda di 
divisione dei beni enfiteutici delle sorelle fieltrami. 

Ragiosi e motivi della requisitoria. 

Che la corte di appello di Torino abbia ben pro- 
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nunciato colla prima serie de 5 suoi motivi , giudi- 
cando, che le sorelle Beltrami non avrebbero avuto 
alcun diritto a questi beni , se il loro padre fosse 
morto sotto l’impero dell’antica giurisprudenza del 
Piemonte , ciò non par dubbio, nè suscettibile d’e- 
same avanti la corte di cassazione. 

Ma ciò che non si può concepire si è, che la 
detta corte abbia giudicato che l’antica giurispru- 
denza del Piemonte su questa materia non sia 
stata abrogata all’epoca della morte di Sereno Bel- 
trami, e che le leggi nuove non assicurassero alle 
figlie di questi una parte eguale nei beni che il 
medesimo aveva posseduto ad enfiteusi. 

L’articolo 733 del codice Napoleone non gli per- 
metteva di aver riguardo nè alla natura , nè al- 
l’origine di questi beni per regolarne la succes- 
sione ; ella non poteva adunque escludere le so- 
relle Beltrami dalla divisione de’ beni , sotto il 
pretesto che tali beni derivavano da una enfiteusi 
ecclesiastica. 

Invano , ella disse , che non per diritto di suc- 
cessione questi beni dovevano essere deferiti ai di- «v 

scendenti di Sereno Beltrami ; ma bensì che lo 
erano jure contractus , e che le espressioni del con- 
tratto 1 febbrajo 1747 » intese nel senso fissato dalla 
giurisprudenza delle decisioni, non chiamavano che 
i discendenti maschi. 

roi il ,4 
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L’una delle due: o dalla clausola di questo con- 
tratto che chiamava i discendenti maschi di Se- 
reno Bcltrami ne era risultato un fedecommesso , 
in virtù del quale Sereno Beltrami , e ciascun de* 
suoi successori era tenuto di conservare i beni en- 
fileutici nella famiglia sino alla terza generazione 
senza potere alienarli, nè disporne^ o questa clau- 
sola aveva lasciato a Sereno Beltrami , ed a cia- 
scun di coloro che gli dovevano succedere, la fa- 
coltà di venderli , di donarli o di disporne a be- 
j neplacito, salvo il diritto del concedente di rien- 
trare nel possesso del fondo ceduto, sia a titolo 
di prelazione, sia a titolo di caducità, sia sempli- 
cemente per lo spirare dell’enfiteusi. 

Nel primo caso l’effetto di questa clausola cessò 
dal momento che i fedecommessi sono stati aboliti 
nel Piemonte , e si sa che essi sono stati aboliti 
colla legge della consulta piemontese 6 termidoro 
anno Vili. 

u Considerando ( dice questa legge ) che è del- 
l’essenza del governo libero di richiamare i beni 
alla libertà del commercio, e di togliere gli osta- 
coli alla ripartizione di questi beni tra i cittadini, 
in una maniera la più eguale e possibile . . . . 
Decreta i.°i vincoli fedecommissarj, e di primoge- 
nitura sono tolti ». Egli è vero che per l’articolo 
2 della stessa legge è stata sospesa sino a tanto 

\ ' 
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che non fosse stato provveduto con una posteriore 
legge alla facoltà di alienarli , e di ipotecare i 
beni inallora fedecommissarj. Ma questa sospensio- 
ne è stata tolta li 9 nevoso anno IX con una legge 
della commissione esecutiva , che non lasciò sussi- 
stere la proibizione di alienare che in favore di 
quelli che erano chiamati immediatamente dopo i 
possessori attuali, ed allora solamente che questi 
non avessero figli (1). 

Nel secondo caso, l’effetto della clausola, di cui 
trattasi, è stata neutralizzata dal codice Napoleo- 
ne, e questa è una verità facile a conoscersi. 

11 codice Napoleone non permette di sovvertire 
l’ordine di successione che per mezzo di testa- 
menti, di donazioni tra vivi, e con istituzioni con- 
trattuali in favore delle persone che si maritano, 
0 dei loro figli nascituri. A riserva di queste ec- 
cezioni egli rigetta ogni patto , ogni stipulazione , 
il di cui oggetto sarebbe di dare ad un uomo tut- 
t’altro successore che quello designato dalla leg- 
ge. u Non si può (dice l’articolo ii3o) rinunciare 
ad una successione non ancor aperta, nè jare al- 
cuna stipulazione su <T una simile successione , quan- 
d’anche vi acconsentisse colui, della cui succes- 

( 1 ) A questa corrisponde perfettamente la legge 6 ter- 
midoro anno V più sopra riferita. 
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sione si tratta ». £ si attiene talmente a questo 
principio , e lo riguarda talmente come sacro , 
che vi assoggetta anche i contratti di matrimo- 
nio: « i futuri sposi, dice l’articolo i38g , non 
possono far alcuna convenzione , il di cui oggetto 
sarebbe di cambiare l’ordine legale delle succes- 
sioni sia in rispetto ad essi medesimi nella succes- 
sione de’ loro figli o discendenti , sia rispetto ai 
loro figli tra di essi ». 

Cosi vanamente al giorno d’oggi una donna ma- 
ritandosi stipulerebbe, come altre volte si faceva , 
che la tal somma di danaro che compone il suo 
appannaggio, rimarrà propria a ? suoi della sua par- 
te , e della sua linea : una tale stipulazione non 
avrebbe più altro effetto che di escludere questa 
somma dalla comunione , ed essa non impedireb- 
be, come altre volte al marito, che verrebbe alla 
successione del suo figlio morto dopo la sua spo- 
sa, di ritenere questa somma come erede di que- 
sto figlio, privativamente ai collaterali, a’ quali 
l’antica giurisprudenza la deferiva. 

Così, a più forte ragione, invano al giorno d’og- 
gi l’acquirente d’un immobile sia a titolo di dona- 
zione, sia a titolo di compera contrarrebbe l’ob- 
bligazione verso il suo donatore o venditore di tras- 
metterlo a’ suoi figli maschi, privativamente alle 
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sue figlie: una tal obbligazione non conferirebbe ai 
suoi figli maschi alcuna specie di diritto. 

Come adunque si potrebbe ancora presentemente 
dare qualche effetto alla clausola del contratto d’en- 
fiteusi del i febbrajo 1747 , che chiama i discen- 
denti maschi di Sereno Beltrami all’esclusione de’ 
suoi discendenti ? Forse perchè questo contratto 
/ è anteriore al codice Napoleone? Forse perchè al- 
l’epoca, in cui è stato fatto, niente vi era in que- 
sta clausola che percuotesse le leggi piemontesi 
sull’ ordine di succedere ? 

Certamente questa circostanza sarebbe decisiva 
per l’opinione che ha abbracciata la corte d’appello 
di Torino, se i discendenti maschi di Sereno Bel- 
trami fossero intervenuti nel contratto del 1 feb- 
braio 1747, e vi avessero stipulato personalmen- 
te, nè avessero celebrata la stipulazione: si direbbe 
allora che essi hanno acquistato con questo con- 
tratto un diritto irrevocabile al possesso esclusivo 
dei beni enfiteutici, ed il codice Napoleone non 
avrebbe nè voluto , nè potuto spogliarli di questo 
diritto. 

Ma nè i discendenti maschi di Sereno Beltrami, 
nè lo stesso Sereno Beltrami non sono stati parti 
in questo contratto: questo contratto non è stato 
celebrato che tra il canonico Luca e Bartolomeo 
Beltrami padre di Sereno; non ha adunque confo- 
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rito maggiori diritti a Sereno Beltrami ed a’ suoi 
discendenti maschi 3 di quelli che non ha attri- 
buito ai parenti collaterali d’ una donna maritata 
sotto l’impero dell’antica giurisprudenza la clau- 
sola colla quale maritandosi la detta donna, stipulò 
una somma di danaro propria a suoi della . sua 
parte e della sua linea : e nella stessa guisa che 
malgrado questa clausola, la somma così stipulata 
propria sarebbe deferita all’erede designato dal co- 
dice Napoleone nel caso di una successione aper- 
tasi in oggi ; cosi pure alle figlie , come ai figli 
maschi di Sereno Beltrami , morto dopo la pro- 
mulgazione del codice Napoleone, devono appar- 
tenere i beni conceduti in enfitèusi al loro avo 
comune. • ;t . <. . ,i 

E per verità quanto egli è evidente che il co- 
dice Napoleone rispetta e mantiene i diritti acqui- 
stati prima della sua promulgazione , altrettanto è 
chiaro , che le semplici aspettative , s le semplici 
speranze che esistevano prima della sua promul- 
gazione, sono cessate ed annullate all’istante stes- 
so, in cui per la sua promulgazione è divenuto 
legge comune 3 e regola uniforme di tutti i diritti 
da acquistarsi in seguito: e ripetiamolo ancor una 
volta, i discendenti maschi di Sereno Beltrami non 
avevano alcun diritto quesito sui beni enfiteutici 
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del loro padre avanti la sua morte, vale a dire, 
prima della promulgazione del codice Napoleone. 

Ma, ha detto la corte d'appello di Torino, am- 
mettendo a prender parte nei beni enfiteutici una 
classe di discendenti del primo livellario, che il 
livellante ha voluto escludere , sarebbe lo stesso 
che violare il contratto d’enfiteusi a danno del con- 
cedente, o di coloro che lo rappresentano. 

E qual pregiudizio gli si cagionerebbe con ciò? 
La corte d’appello di Torino su questo punto non 
si spiega , ma egli è facile penetrare il suo pen- 
siere. La giurisprudenza piemontese, ampliando la 
disposizione del capo 3 della novella VII di Giu- 
stiniano, che aveva limitata la durata dell’enfiteusi 
ecclesiastica a tre gradi , composti ciascuno di 
una sola persona, interpretava le tre generazioni, 
alle quali era accordata un’enfiteusi ecclesiastica, 
in questo senso, cioè, che ad effetto che il fondo 
enfiteutico ritornasse al concedente, abbisognava 
aspettare la morte dell’ultimo rampollo di tutti i 
rami della terza generazione del concessionario. 
Generatio (dice il Richcri nella raccolta di già 
citata, tom. 4 ? pag. 99 ) filios omnes complectitur , 
adeoc/ue si primus emphiteusis acr/uisitor tres filios 
habuerit , ad quos bona emphiteutica in viriles por- 
tiones pervenerit , emphiteusis licet in una linea 
tertiam generatìonem completerà , non tamen ad 
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directum dominum fundus revertitur f donec in 
caeteris quoque generantis lineis lertius gradus cotti - 
pietas sit , ad quos transita id est , de linea in 
lineam ì data utique praelatione illis qui sunt in 
linea ingressa , dottrina che. il citato autore con- 
ferma con due decisioni del Senato di Piemonte 
ic settembre 1770, e i 3 giugno 1777- La corte 
d’appello di Torino ha dunque voluto dire, par- 
lando del danno che cagionerebbe al concedente 
l’ammissione delle figlie di Sereno Beltrami alia 
divisione dei beni enfiteutici, che da questa am- 
missione risulterebbe la possibilità che l’enfiteusi 
si prolungasse molto al di là dell’intenzione del 
concedente, poiché essa non avrebbe fine che al- 
l’estinzione non solamente dei figli di Giovanni e 
Luigi Beltrami, ma ancora dei figli di ciascuna 
delle loro sorelle, le quali formeranno, come gli 
stessi figli di Giovanni e Luigi Beltrami, la terza 
generazione dell’enfiteuta primitivo. 

Egli è pertanto facile il comprendere, che tale 
non sarebbe la conseguenza deli’ammissiohe delle 
sorelle Beltrami alla divisione dei beni onfiteuticij 
Senza dubbio, se egli è vero, siccome si deve sup- 
porre dietro la prima serie dei motivi della corte 
d’appello di Torino, che l’intenzione del conce- 
dente sia stata che l’enfiteusi finisca .colla morte 
dell’ultimo rampollo della terza generazione ma- 



l 
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scolina del primo enfileuta, non si può far durare 
la sua concessione fino alla morte dell’ultimo ram- 
pollo della terza generazione femminina dello stesso 
individuo. Ma che ne segue da ciò ? JNient’ altro , 
che se non alla morte dell’ultimo rampollo della 
terza generazione mascolina, i discendenti del pri- 
mo enfiteuta, se ancóra essi vivono, saranno spo- 
gliati della porzione a loro pervenuta di questi 
beni enfitcutici, e questi beni ritorneranno al con- 
cedente, nè più presto, nè più tardi di quello che 
esse . non ne avessero mai partecipato , nè avessero 
preso parte. 

Avvi in effetto una gran differenza tra il diritto 
del concedente al ritorno dei beni enfitcutici, ed 
il diritto dei discendenti maschi del concessiona- 

T \ 

rio alla successione di questi beni. I diritti del 
concedente pel ritorno dei beni enfiteutici è fon- 
dato sul contratto nel quale egli è intervenuto i come 
parte: e questo contratto non può essere alterato, 
nè violato a suo danno. Il diritto dei discendenti 
maschi del concessionario alla successione di que- 
sti stessi beni non è, come si è dimostrato , .che 
Un’aspettativa, che una speranza, e la legge che 
è sopravvenuta dappoi al contratto, al quale essi 
sono estranei, ha potuto obbligarli a dividere colle 
loro sorelle l’effetto di questa speranza, e di que- 
sta aspettativa. Il concedente per nessun modo vien 
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leso per questa divisione ; dunque questa divisione 
a lui è indifferente^ dunque non si può argomen- 
tare dal suo diritto onde impedire che questa di- 
visione non abbia luogo. È per tal guisa, che colla 
decisione del Parlamento di Parigi, pronunciato in 
vesti rosse, alla Pentecoste del i588, sopra rap- 
porto di Montholon , §. 5 % , è stato giudicato che 
un padre avendo preso delle terre ad enfiteusi , 
colla clausola di goderne per me e miei eredi , e 
dopo la mìa morte , dal mio figlio primogenito 3 
e figlia y semprechè le terre non siano divise 3 nè 
dedotte in divisione , il figlio primogenito doveva 
in vero succedere solo ai beni enfiteutici rispetto 
al concedente , ma coll’ obbligo di comunicare il 
profitto agli altri figli", ma perchè ciò? perchè al- 
lora si teneva per massima in Francia, che il pa- 
dre non potesse, relativamente a' suoi figli, tur- 
bare Pordine legale della sua successione con una 
clausola inserita in un contratto stipulato con un 
terzo, si perchè non abbisognava dare alla claq* 
sola, che chiamava il primogenito e gli interdi- 
ceva qualunque divisione, maggior effetto che non 
ne esigeva Finteressc del concedente, e sì perchè 
finalmente Pinteresse del concedente,' essendo sal- 
vo Pordine legale delle successioni, doveva ripren- 
dere il suo corso non ostante questa clausola. 
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Ciò considerato , piaccia alla corte, visto l’arti- 
colo' 88 della legge 27 ventoso anno Vili, la leg- 
ge della consulta del Piemonte 6 fruttidoro dello 
stesso anno, quella della commissione esecutiva 
dello stesso paese del 9 nevoso anno IX e gli ar- 
ticoli 73 a, 745, ri 3 o e u 3 g del codice Napo- 
leone, di cassare cd annullare per l’interesse della 
legge , e senza pregiudizio della sua esecuzione 
fra le parti interessate , la decisione pronunziata 
dalla corte d’appello di Torino gli n termidoro 
anno XIII , tra Margherita e Gioscffina Bel trami da 
una parte, Giovanni e Luigi Beltrami dall’altra; 
ed ordinare, che a diligenza dell’esponente, la de- 
cisione sia stampata e trascritta sui registri della 
detta corte. d 




Fatto al Parquet li a? ottobre 1807. 



Signat. — Merlin. 

1 H ■ > : . . , ■ 
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- ; , L\ •! •! Decisioni!. 

■ ' .< ,• .• i- • • • . : • 

La corte, adito il rapporto del sig. Botton-Ca- 
stellamont, uno dei giudici . . . ., e dopo idi 
avere deliberato nella camera del consiglio , visti 
gli articoli 732 e 745 del codice Napoleone, così 
concepiti' •' 
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’jZ'i. La legge non considera nè la natura nè 
Porigine de’ beni per regolarne la successione. 

745 . I figli 0 i loro discendenti succedono al 
pad- e ed alla madre, agli avi ed alle avole od al- 
tri ascendenti senza distinzione di sesso , nè di 
primogenitura, e ancorché essi siano procreati da 
differenti matrimonj. 

Essi succedono in eguali porzioni e per capi 
quando sono tutti nel primo grado e chiamati per 
proprio diritto: succedono per stirpi, quando ven- 
gono 0 tutti od alcuni di essi per rappreseuta- 
zione. ' “ • : ♦. < .* . ; , :•.* ■; * 

, ed attesoché) nel caso sottopo- 
sto alla corte d’appello di Torino non trattava» 
di decidere la quislionc se, secondo le nuove leg- 
gi, il diritto di ritorno dei fondi enfiteutici, dietro 
l’estinzione delle persone chiamate in virtù di un 
titolo costitutivo, poteva ancora aver luogo a pro- 
fitto del concedente; ma che trattavasi unicamente 
di sapere se il caso di ritorno preveduto dal tito- 
lo, non essendo ancora giunto, le figlie del pro- 
prietario utile dei fondi dovevano partecipare coi 
loro fratelli della Successione nei detti beni, aperta 
dopo che il codice Napoleone ha forza di legge 
nell’inaddietro Piemonte che 1 a termini degli ar- 
ticoli 732 e 745 di questo codice i figli succedono 
al loro padre, senza distinzione di sesso, qualun- 
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que sia la natura e l’origine dei beni, che così la 
corte d’appello di Torino non ha potuto, sul fon- 
damento d’una antica giurisprudenza , ammettere 
una eccezione alla regola generale stabilita dalla 
nuova legge, ed escludere le figlie, allorché si 
tratta di enfiteusi ecclesiastica , senza commettere 
un eccesso di potere , senza violare i testi delle 
precitate leggi, cassa ed annulla, per l’interesse 
solo della legge, la decisione pronunziata dalla 
corte d’appello di Torino gli n termidoro anno 
XIII, della quale trattasi ». 

a 3 Novembre 1807 , corte di cassazione — se- 
zione civile — Relatore Botton-Castellamont (1). 

§. VI. Osservazione sulla forza 
dell’ affrancazione. 

* ”, ** * j * * * ‘ I . • t . 

In questa decisione conviene porre attenzione al- 
l’oggetto preciso della questione: e quindi ben ri- 
levare quale sia il punto di diritto sul quale la 
sezione civile della corte di Cassazione intese di 
pronunciare. Prima di tutto però si osservi la no- 
toria differenza che in punto di autorità passava 



(0 Vedi Herlib, repertoir, V. Emphilèost , pag. 539 
alla 534. 
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e passa fra le decisioni della sezione di ricorso , 
e quelle della sezione civile. Le prime rare volte 
potevano essere decisive di un punto di diritto , 
stantechè talvolta versavano sovra incidenti di pro- 
cedura ; talvolta la corte rigettava un ricorso non 
perchè il ricorrente avesse intrinsecamente torto e 
il Tribunale inferiore avesse rettamente pronunzia- 
to , ma si bene perchè o si trattava di una que- 
stione di fatto; o perchè la corte di Cassazione 
non trovava violazione manifesta ad una legge espres- 
sa , e quindi un titolo ad ammettere il ricorso. Da 
ciò veniva che colle decisioni della sezione di ri- 
corso non si poteva stabilire una espressa e catte- 
gorica tesi di diritto. 

La cosa non era cosi allorché la sezione civile 
sopra un articolo preciso di diritto cassava una 
sentenza di un tribunale inferiore. Allora ella con- 
dannava come errore il principio fatto valere dal 
tribunale inferiore ed avvalorava quello della parte 
opposta, o dichiarava quale fosse il giusto detta- 
me o sia il vero principio e la tesi sana di dirit- 
to. Ciò molto più si verificava allorché come nel 
caso nostro il pubblico ministero d’officio proprio 
c per interesse della legge faceva istanza che una 
data sentenza fosse cassata onde non fosse tratta 
ad esempio: e si introducesse la corruttela dei prin- 
cipj nelle decisioni. Con questo mezzo il pubblico 
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ministero richiamava all’ordine i tribunali inferio- 
ri 5 e nell’atto che ne faceva correggere le aberra- 
zioni, faceva conservare i giusti principi o ne ta- 
ceva illustrare i rapporti c mantenere l’osservanza. 
Da ciò ne viene che la cassazione fatta in forza 
di instanza ex officio o sia per requisitoria del 
pubblico ministero diviene classica, c tale si è 
quella che fu qui riferita. 

Passando ora al tenore intrinseco della decisione 
merita di essere ben ponderato il passo ivi espresso 
colle seguenti parole : « Attesoché nel caso sot- 
toposto alla corte d’appello di Torino non tratta- 
vasi di decidere la questione se secondo le nuove 
leggi il diritto di ritorno dei fondi enfiteutici die- 
tro l’estinzione delle persone chiamate in virtù 
d’un titolo costitutivo poteva ancora aver luogo a 
profitto del concedente ; ma che trattavasi unica- 
mente di sapere se il caso di ritorno preveduto 
dal titolo non essendo ancor giunto, le figlie del 
proprietario utile dei fondo dovevano partecipare 
coi loro fratelli della successione nei detti beni 
aperta dopo che il codice Napoleone ha forza di 
legge nell’addictro Piemonte ». 

Con questa precisione la corte di cassazione viene 
in sostanza a dire che la questione di reversibilità 
del fondo enfiteutico al concedente o agli aventi 
causa da lui, è del tutto indifferente, e quindi non 
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influente per decidere del concorso delle femmine 
coi maschi nella saccessione. A che dunque nel 
caso proposto si restringe l’ influenza del codice 
Napoleone di cui furono applicati gli articoli 'jZi 
e 745 ? Essa si restringe solamente all’ abolizione 
dei vincoli successorj che escludevano le femmine 
in concorso dei maschi. 

Ma dall’altra parte è pur vero che nell’origina- 
ria instituzione l’abilitazione a succedere nell’enfi- 
teusi fu accordata ai soli maschi e fu negata alle 
femmine. Dunque il codice Napoleone in questa 
parte derogò alla legge del contratto , e derogare 
vi poteva certamente senza viziosa retroazione. 
Ciò consta tanto in linea di diritto pubblico socia- 
le , quanto in linea di diritto contrattuale privato. 
Per diritto pubblico sociale le disposizioni succes- 
sorie fra morti e vivi in cui si tratta di deferire 
diritti ereditar), forma un diritto dativo della so- 
cietà e non nativo dell’uomo. Talché tutti i codici 
posero il diritto a succedere per causa di morte 
fra i diritti cosi detti civili e fra le capacità date 
dalla semplice legge, e come statuti personali. — 
In linea poi di diritto puramente privato e contrat- 
tuale si verifica che la legge non toglie vcrun di- 
ritto irrevocabilmente quesito, imperocché i succes- 
sori per causa di morte prima che sia aperta la 
succcsione 0 generale 0 particolare non possono 
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accampare verun diritto quesito ma semplici aspet- 
tative, talché sopravvenendo, la nuova legge riforma- 
trice non toglie sì fatti diritti irrevocabilmente que- 
siti; ma ordina le cose secondo l’ esigenze sociali 
come di già fu avvertito. 

Poste queste osservazioni risulta evidentemente 
che in forza degli articoli 732 e 745 del codice 
Napoleone fu tolto in livelli ex pacto et providen- 
tìa ogni vincolo successorio simile a quello dei fc- 
decommessi, talché la successibilità ai detti livelli 
divenne libera fra maschie femmine ed egualmente 
divisibile, come appunto fu stabilito dalla legge tì 
termidoro anno V. Se dunque non piacque ricono- 
scere prima del codice Napoleone questa libera 
successibilità, certamente essa si verificò dopo il 
primo aprile 1806 in forza dei citati articoli 732 c 
745. Dunque invano e contro ogni diritto ed ogni 
verità si pretenderebbe in oggi di far valere la Ri- 
soluzione del consiglio legislativo della repubblica 
italiana sopra riportato, stantechè evidentemente c 
formalmente 6i deve tenere come abrogata in forza 
del posteriore codice Napoleone. Distingue tempora 
et concordis jura. 

Resta la seconda questione se tali livelli sieno 
divenuti cosi liberi nell’attuale possessore da po- 
ter essere alienati senza tema del ritorno al con- 
cedente od agli aventi causa da lui? Questa que- 
Fol. IL ,5 
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stionc rimase intatta nella decisione della causa 
feltrami. Ora questa questione deve essere decisa 
in vista di altre disposizioni legislative. Supponia- 
mo per ipotesi che ogni sorta di enfiteusi di censi 
e di fitti perpetui fosse stata resa affrancatile in 
mano del possessore, che cosa ne seguirebbe? Ognu- 
no sente che il vincolo della reversibilità sarebbe 
per ciò stesso stato abolito. Reso il possessore pro- 
prietario pieno ed incommutabile egli temer non po- 
trebbe quand'anche egli fosse l'ultimo chiamato che 
il padron diretto o gli aventi causa da lui venis- 
sero a richiamare l'utile dominio onde consolidarlo 
coll'utile. Coll’affrancabilità il creditore dei canoni 
può essere invitato dal possessore a ricevere il re- 
lativo capitale, c ricusando di riceverlo, può il pos- 
sessore liberarsi facendone il deposito. Tale è l’es- 
senza dell’affrancazione. Posto ciò si esclude per 
sempre persino la possibilità di esercitare il ritor- 
no stabilito nell'originaria investitura. Col diritto di 
affrancazione l’investito diviene perpetuo assoluto 
ed incommutabile padrone come è notorio. Dun- 
que posta in ipotesi la posteriore affrancabilità dei 
livelli suddetti la loro reversibilità sarebbe stata 
abolita. 

Accordo col signor Merlin che posta la libera 
successibilità non ne viene di necessaria conse- 
guenza la esclusione del ritorno dopo la cessazione 



Digilized by Google 



CAPITOLO QUARTO. 227 

delle persone contemplate nell’investitura. Il Concetto 
logico del godimento accomunato fra i successibili 
chiamati dalla legge non ripugna alla condizione an- 
cora verificabile del ritorno ad un terzo, la quale (altro 
non facendosi dalla legge) si effettua col cessare delle 
persone chiamate nell’investitura. Ma se nel frat- 
tempo la legge toglie questo vincolo del ritorno o 
direttamente con un’abrogazione formale o indiret- 
tamente coll’affrancabilità, egli è più che manifesto 
che la reversibilità viene abolita, e il livellario di- 
viene unico proprietario pieno ed incommutabile 
del fondo, coll’obbligo soltanto di un debito pe- 
cuniario. 

Nella requisitoria del signor Merlin io trovo un 
modo di dire non ipotetico ma positivo col quale 
si potrebbe intendere che anche nell’anno 1807 
nel quale egli parlava e in cui nel Piemonte do- 
minava il codice Napoleone, durasse la reversibilità 
dei livelli ex pacto. Ma questa opinione ( se fosse 
stata in allora la sua) si vedrebbe ritrattata da 
quello che egli insegnò nell’articolo sull’enfiteusi 
di cui, si dirà più sotto: e dall’altra parte la corte 
di cassazione colla sua decisione si astenne dal 
canonizzarla. Ad ogni modo credo di esaminare il 
seguente passo delia sua requisitoria. « Senza dub- 
bio (egli dice), se egli è vero, siccome si deve 
supporre dietro la prima serie dei motivi della 
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corte d'appello di Torino , che l’ intenzione del 
concedente sia stata che l’enfiteusi finisca colla 
morte dell’ultimo rampollo della terza generazione 
mascolina del primo enfiteuta, non si può far 
durare la sua concessione fino alla morte del- 
l’ultimo rampollo della terza generazione fem- 
minina dello stesso individuo. Ma che ne se- 
gue da ciò? Nient’altro che se non alla morte del- 
l’ultimo rampollo della terza generazione mascoli- 
na, i discendenti del primo enfiteuta, se ancora 
essi vivono, saranno spogliati dalla porzione a loro 
pervenuta di questi beni enfiteutici , e questi beni 
ritorneranno al concedente nè più presto nè più 
tardi di quello che essi non ne avessero mai par- 
tecipato, nè avessero preso parte ». 

« Avvi in effetto una gran differenza tra il di- 
ritto del concedente al ritorno dei beni enfiteutici 
ed il diritto dei discendenti maschi del concessio- 
nario alla successione di questi beni. I diritti del 
concedente pel ritorno dei beni enfiteutici è fondato 
sul contratto nel quale egli è intervenuto come 
parte: e questo contratto non può essere alterato, 
nè violato a suo danno. Il diritto dei discendenti 
maschi del concessionario alla successione di que- 
sti stessi beni non è, come si è dimostrato, che 
un’aspettativa , che una speranza, e la legge che è 
sopravvenuta da poi al contratto, al quale essi sono 
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estranei , ha potuto obbligarli a dividere colle loro 
sorelle l’effetto di questa speranza e di questa aspet- 
tativa ». 

Ponendo mente alla positiva sentenza dell’autore 
in cui dice che alla morte dell’ ultimo rampollo 
della terza generazione mascolina i discendenti del 
primo enfiteuta se ancor vivono saranno spogliati 
della porzione a loro pervenuta ed i beni ritorne- 
ranno al concedente^ ponendo mente, dissi, a questa 
sentenza pronunciata dopo l’attivazione del codice 
Napoleone io confesso ingenuamente che prestare 
non potrei il mio assenso nel caso in cui ogni 
specie di livelli fosse stata resa affrancabile dagli 
investiti. Sia pur vero che i diritti del concedente 
pel ritorno dei beni sia fondato sul contratto nel 
quale intervenne come parte \ sarà pur vero che 
un’enfiteusi fatta a più generazioni inchiude per i 
successori del concedente un’aspettativa pari a quella 
dei concessionarj, per la quale non ne nasce alcun 
diritto irrevocabilmente quesito, e però ricade sotto 
all’impero di una legge posteriore la quale può de- 
ludere queste stesse aspettative. L’argomento corre 
a pari tanto per i concessionarj, quanto per il con- 
cedente. Se i concessionarj maschi investiti per 
contratto col sopravvenire la legge parificante i ma- 
schi colle femmine non potevano accampare un 
privilegio agnatizio perchè non nutrivano che una 




230 LIBRO PRIMO, 

semplice aspettativa di succedere, cosi pure i suc- 
cessori del concedente per Io stesso motivo e per 

10 stesso titolo non possono opporre ad una legge 
di affrancazione verun diritto quesito per la rever- 
sione dei beni enfìteutici prima che spiri la gene- 
razione investita. Invano dunque si può far giuo- 
carc il nome imponente di contratto o di diritto 
contrattuale nell’ipotesi che la legge abbia stabilito 

11 diritto di affrancazione anche per i livelli ex 
pacto et providentia. La cosa è per sè evidente 
per identità di titolo e di raziocinio. 

A che dunque si riduce l’inspezionc? a vedere 
se siasi o no verificato il diritto di affrancazione 
in forza del codice Napoleone. Questa ispezione si 
è appunto quella che ci deve occupare nel seguente 
paragrafo , e ciò noi faremo colle notizie e colle 
dottrine somministrateci dallo stesso sig. Merlin 
contro del quale ci siamo qui permessi di argo- 
mentare. 

§. VII. Legge francese daWanno 1789^10 alt at- 
tivazione del codice civile , sui livelli , censi e 
fitti perpetui. 

Nel giorno 7 agosto dell’anno 1789 emanò una 
legge, l’articolo VI della quale è cosi concepito: 
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« Toute Ics Rcntcs foncieres soit en nature, soit en 
« argent, de quelque cspècc qu’ellcs soient, quel- 
« que soit leur origine , à quelques personncs 
« qu’elles soient dues , gens de main-morte , do- 
u maine , apanagistcs , ordre de Malte , sero nt 
« racketables ; les champarts de toute espèce , et 
« sous toute dénomination (ajoutent-il) ils seront 
« pareillement au ternps qui sera fixé par l’assem- 
u blée nationale. Defenses sont faites de plus à 
« l’avenir créer aucune Rente non remboursable ». 

Questa legge fu ulteriormente sviluppata , e di- 
sciplinata coll’altra legge posteriore nel 18 dicem- 
bre 1790, che si puòjeggcre per intiero nel reper- 
torio del signor Merlin sotto al titolo Rente fon- 
dere. Al nostro proposito e per quello che ne dob- 
biam dire ci contenteremo di citare le seguenti 
disposizioni. Nel titolo primo della detta legge 18 
dicembre 1790 dopo di avere ripetuto la proibi- 
zione di stabilire tali rendite perpetue, si prose- 
gue nell’articolo colle seguenti parole 

« Articolo II. Les Rcntes ou Redévances foncie- 
« res établies par les contrats connus , en ccr- 
* tains pays, sous le titre de locatkrie pkrpétuelle 
« sont comprises dans les dispositions et proli ibi- 
« tionsde l’article precederti, sauf Ics modilìcations 
“ ci-après, sur le temps de leur rachat ». 
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Nel titolo III di detta legge all’articolo V si di- 
spone quanto segue 

« Lorsque Ics bux à Rente ou à emphyteose 
« pcrpétucllc non seigneuriale, conticndront la con- 
te dition expresse , imposée au prencur et à ses 
« successeur , de payer au bailleur un droit de 
« lods , ou autre droit casuel quelconque, en cas 
« de mutation, et dans les pays où la loi assujet- 
« tit les detenteurs dit titre de bail à Rente 
« ou à emphyteose perpétuelle non seigneuriale, à 
« payer au bailleur des droit casuel aux mutations, 
« le possesseur qui voudra raeheter la rente fon- 
te ciere ou emphyteotique , sera tenu outre le ca- 
« pital de la Rente indiqué en l’article II ci des- 
te sus , de raeheter les droites casuels dus aux 
« mutations; et ce rachat se fera aux temps pre- 
te scrits par le decret du 3 mai pour le rachat 
« des droits pareil ci-devant seigneriaux , selon la 
« quotite ou la nature du droit qui se trouvera dii 
te par la convention ou suivant la lói ». 

Lo stato o sia meglio la qualità redimibile di 
ogni specie di enfiteusi perpetua di fitti parimenti 
perpetui , e di censi reservativi col divieto di 
crearne più in futuro, ec., stabilito colle sopra ci- 
tate leggi durò fino alla fiue della discussione dei 
codice Napoleone, nel quale sotto il i5 ventoso 
anno XII (6 marzo i8o4)j epoca in cui tutto il 
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codice era stato discusso nel consiglio di stato, fu 
posta sul tappeto la questione se si dovevano ri- 
chiamare ancora in uso le dette specie di livelli 
o di rendite fondiarie perpetue. La mozione partì 
dal consolo Cambacéres il quale si espresse colle 
seguenti parole : — Esiste una materia sulla qua- 
le il codice civile non dà disposizione veruna , 
e che è d'uopo ciò non di meno di chiamar 
ad esame , ed è quella delle enfiteusi perpetue 
( rente fondere). Son varj i pareri sull’utilità, che 
potrebbe derivarne a permetterle: la quistione non 
è stata decisa: il legislatore però lasciar non la 
dee in non cale. Il contratto di enfiteusi perpetua 
conviene a molti di coloro, che non sono idonei 
a far fruttare da sé i proprj poderi. Non è desso 
altronde essenzialmente feudale. Forse gioverebbe 
ristabilirlo? Si esaminerà di poi, se cotali rendite 
sieno affrancabili. , 

Al signor Tronchet non sembra che si possa 
rivocar in dubbio, se le enfiteusi perpetue (livelli) 
sieno irredimibili , conciossiachè perderebbono il 
loro carattere, che è quello di rappresentar il fondo, 
se fosse permesso di redimerle. 

Siffatte rendite erano vantaggiose a coloro che 
non potevano subire la spesa di un esteso lavoro, 
ed a cui non era dall’antica giurisprudenza con- 
cesso di far una locazione superiore al novennio. 
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La testé rimarcata difficoltà oggi più non esiste. 
Si possono far delle locazioni anche di cent’anni; 
ed ha quindi il colono la facoltà di assicurarsi un 
godimento bastevolmcnte lungo , onde non temere 
di perdere il frutto dei fatti miglioramenti. 

L’inconveniente delle enfiteusi perpetue procedeva 
dal noa essere permesso di redimerle, ed impone- 
vano per ciò al fondo un perpetuo peso permanente 
ad onta del trapasso di proprietà, e che vincolava 
per ciò la circolazion degli stabili. Rari eran quindi 
coloro, che sottomettere si volessero ad un peso , 
da cui non eravi rimedio di liberarsi. 

Una tale materia altronde seco traeva di molte 
complicatissime regole, la di cui applicazione era 
in certi casi intralciata ed oscura. 

Il signor Maleville riflette, che avanti di deci- 
dersi sull’ammissione o rigettamento del contratto 
di cessione a enfiteusi perpetua, è mestieri di fis- 
sarne da prima l’indole sua e l’oggetto. 

« Tal concessione è un contratto, pel quale un pro- 
ci prietario che abbia dei fondi incolti, ovvero ch’ei 
« non possa agevolmente coltivare, li cede ad un 
« altro, col peso di pagargli in danaro o sia in ge- 
« neri una pension convenuta per tutto il tempo in 
« cui possederà il fondo. » 

Siffatto contratto era conosciuto da’ Romani, che 
essi chiamavano emphyteusis , vale dire concessione 
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a causa di miglioramento: non si danno di fatti 
comunemente a rendita se non i fondi incolti, dai 
quali non si trae profitto veruno : che se desse- 
ro frutto , si darebbon in affitto , o si vendereb- 
bono. 

Non sono adunque che i poveri abitanti delle 
campagne, che prendon terre a livello: nè il ricco 
ne vorrebbe : imperocché costretto di commettere 
ad altrui i necessarj lavori per ridurre i fondi a 
cultura , non vi troverebbe il suo conto ,* e vor- 
rebbe piuttosto comperarli, di quello che prenderli 
a rendita : ma al proprietario non torna di ven- 
derli. poiché non ne trarrebbe se non un prezzo 
vile, e quasi nullo. 

Il povero abitante della campagna all’incontro, 
che non ha danaro per comperare, che non ha al- 
tro capitale fuor delle braccia , si adatta al con- 
tratto di livello , perchè si assicura con esso una 
proprietà, uno stabilimento fermo; egli lo preferisce 
senza meno ad una fittanza , di cui prevede la 
fine, e che lascia di poi la sua famiglia priva di 
asilo. , 

Sono i contratti di livello che hanno ripopolate 
le Gallie devastate dai barbari, e dalle guerre in- 
testine, e non meno funeste alla prima c alla se- 
conda stirpe : egli è per mezzo di esso , che la 
massima parte del popolo è ritornato proprietario, 
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ed ha potuto ricuperare la propria libertà, ha dis- 
sodati i boschi, ed ha diseccate le paludi che co- 
privano la superficie dell’ impero. 

È vero, che coi livelli i concedenti stipularono 
diritti signorili per mantenere la loro superiorità; 
ma tali diritti non sono necessari al contratto di 
cui parlasi , nè i Romani li conobbero mai. 

Con questi dati , e coll’esperienza è difficile di 
addurre delie ragioni solide atte a togliere che si 
ristabilisca la facoltà di dar dei fondi a livelli. La 
Francia ha dessa tuttavia molti fondi incolti ? Il 
numero dei propriejtarj è forse troppo grande per, 
la sua superficie? Non è egli all’incontro somma- 
mente vantaggioso allo stato il moltiplicar questo 
numero? La sua tranquillità, la sua immutabilità, 
il suo potere non dipendono per avventura dal mi- 
glior impiego del suo terreno, e dall’attaccamentp 
dei cittadini pel suolo che li ha veduti nascere? 
Colui , che non ha se non le braccia , è un citta- 
dino del mondo; c per ciò stesso non lo è in par- 
ticolare di alcun paese. 

Per far rigettare un tale contratto pretendesi , 
che il fondo soggetto a livello sia considerato co- 
me fuor di commercio ; che niuno curasi di com- 
perarlo, perchè niuno intende di assoggettarsi ad 
un onere non aiTrancabile. ' 
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Ma quand’anche fosse vero, che un fondo sog- 
getto a livello fosse fuor di commercio ed inven- 
dibile, tornerebbe sempre meglio per lo stato e 
per il particolare, di quel che un fondo incolto, 
il quale è del pari fuori di commercio, e che non 
frutta nulla , mentre l’altro paga una imposta , c 
produce dei generi. 

Hawi di più: egli è a torto, c contro l’espe- 
rienza del passato , che pretendesi , che un fondo 
soggetto a livello sia fuor di commercio: quasi tutti 
i poderi del mezzogiorno della Francia erano pos- 
seduti con questo titolo, e vendeansi quanto gli 
altri , dedotto il capitale del livello, benché fossero 
allora aggravati dei diritti signorili stati poscia 
aboliti. 

Sarebbe senza meno desiderabile , che tutti i li- 
velli fossero creati affrancagli, c gli abitanti delle 
campagne allora assumerebbero più volontieri i 
fondi incolti con un tal patto : ma è d'uopo di 
impegnare i proprietarj di tai fondi a spogliarse- 
ne, essendo certo altronde , che non li darebbono 
se non a un livello assai modico , atteso lo stato 
dei fondi all’epoca del contratto , qualora non fos- 
sero assicurati della stabilità di detto livello, e se 
non prevedessero all’ incontro , che il livellario lo 
estinguerà con un prezzo assai mite, allorquando 
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abbia resi i fondi suscettibili d’ una piena pro- 
duzione. 

Tutto ciò che far si deve per alleggerire la con- 
dizione del ricevente, si è di lasciarlo libero di 
ab bandonar il fondo , allorquando il livello siagli 
di peso , ed è questo un vantaggio sensibile di 
questo contratto in confronto della fittanza, in cui 
il coltivatore , comunque ingannato nella sua spe- 
culazione , è ciò non di meno tenuto di pagare il 
fitto delia possessione, sino a che sia finita la lo- 
cazione. 

Obbiettasi inoltre , che il livello esige una par- 
ziale legislazione e complicatissima, e ch’esser può 
la sorgente d’infiniti litigi. 

Certamente siffatto contratto dar doveva luogo 
a molti litigi in un tempo , in eui vi erano mai 
sempre frammischiati i diritti signorili , ove non 
anvi regole determinate da alcuna legge preci- 
sa, cd altra base non avevano se non le opinioni 
degli autori , e la svariata giurisprudenza dei tri- 
bunali. 

Ma in ora, che i diritti signorili sono aboliti, 
è facile di ridurre questa materia come tutte l’al- 
tre a regole semplici; e l’opinante ne ha già fatto 
il progetto in un lavoro, ch’egli ha distribuito alla 
sezione di legislazione. 

Il signor Trojìchei assicura, che l’esperienza 
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non ha giustificato i risultati vantaggiosi , che 
si attribuiscono ai livelli rapporto alia cultura. 

Le fittanze inoltre di ventisette anni bastano per 
favorire le culture , molto più delle fittanze di cin- 
quantanni ed anche maggiori. Si può ormai far 
senza i livelli, e si toglieranno con ciò dal codi- 
ce civile gl’intralci cagionati da una moltitudine di 
regolamenti, di cui sarebbe stato mestieri soprac- 
caricamelo, senza speranza ciò non per tanto di 
prevenire tutte le difficoltà. 

Uno dei principali inconvenienti dei livelli era 
non solamente , che il fondo trovavasi obbligato al 
pagamento dei medesimi , ma tutti gli altri beni 
* eziandio del debitore ; di modo che aggravavano 
successivamente il patrimonio di una intera gene- 
rasi one. 

Il signor Pklet dice, che nelle provincie me- 
ridionali gli altri beni del debitore non erano punto 
ipotecati pel pagamento del capitale del livello , c 
che potevasi eziandio affrancarsene per mezzo della 
cessione. 

Il signor Joluvet riflette , che una tal facoltà 
non era accordata a colui , che aveva promesso 
di somministrare e far valere $ clausola divenuta 
di stile. 

Il signor Pllet assicura, che i dipartimenti me- 
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ridionali hanno mai sempre riclamato il ristabili- 
mento dei livelli. 

Non è la lor posizione pari a quella del nord j: 
il lor territorio è sterile, e non deve la sua pro- 
sperità che ai livelli. I proprietarj , che non ave- 
vano forza bastevole per coltivare , davano i loro 
beni a livello a coloro che avevano delle brac- 
cia, ma che mancavano di numerario per acquistar 
delle terre : ne risultava da ciò un vantaggio sen- 
sibile sia al livellario come al livellante. 

Colà una fittanza di ottantanni non darebbe una 
bastevol guarenzia per intraprendere le piantagioni 
delle viti e degli ulivi, e per costruire dei canali 
d’irrigazione, e dei terrapieni. 

Il signor Tronchet però rileva, che l’enfiteusi è 
venuta dalle contrade meridionali. 

Il signor Defermon osserva, che se i proprie- 
tarj del mezzogiorno hanno d’uopo, per porre le 
lor terre a cultura, di trasferirne la proprietà ai 
coloni , si può giugncre allo stesso risultato per 
mezzo di una vendita col patto di ricupera. Al co- 
lono almeno non è tolta la speranza di potersi af- 
francar un giorno dal canone, e con questa ve- 
duta egli raddoppia l’attività e gli sforzi per ri- 
durre fertili i poderi , ed ottenerne dei vantaggi 
che il pongano poscia in istato di affrancarsi del 
livell». 

* 
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Ma le vere cause dei miglioramento della cul- 
tura sono la soppressione dei censi feudali, e la 
possibile affrancazion dei livelli. Quasi tutti sono 
stati affrancati. . 

Il signor Berencer dice, che i risultati dei li- 
velli dei fondi distruggono l’illusione comunemente 
ricevuta sull’eccellenza di un tale contratto. 

È sopra modo difficile al colono di trar dal pro- 
prio podere un prodotto sufficiente onde compiere 
in un punto ed al livello , ed alle contribuzioni 
fondiarie. ’> 

Il fondo sopraccaricato di un livello perde neces- 
sariamente del suo valor reale. — Le mutazioni , 
che sopravvengono per siffatta sorta di beni pro- 
ducono un minore provento di registro. 

Il fondo soggetto a livello non può essere su- 
scettibile di contribuzioni tanto forti quanto un fon- 
do libero, c le imposizioni per ciò non sono ripar- 
tite sui proprietario del livello. 

Da ogni lato quindi non iscorgonsi che incon- 
venienti, che non si ravvisano bilanciati da vantag- 
gio veruno; mentre le locazioni a lungo termine o 
le vendite con patto di ricupera produrranno gli utili 
effetti , che voglionsi attribuire ai livelli, senza ri- 
produrne gl’inconvenienti. 

E d’uopo eziandio di prevedere ciò che potreb- 
be avvenire col lasso del tempo. Ne abbiamo un 
Voi. II. 16 
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esempio, di cui non è smarrita la memoria: i livelli 
erano Veramente il prèzzo del podere $ e ciò non 
di meno in forza . di una legge •sopravvenuta, con- 
fusi questi co’ diritti feudali, sonosi. soppressi sen- 
za indennizzazionc, ' » . >•» h ir.:: 

11 Gonsole Cambacéres sostiene , che le ragioni 
addotte non sono sufficienti per togliere dalla le- 
gislazione il contratto dei livelli sui fondi. ■■■•-. 

Si fa il codice civile per regolare lo stato delle 
persone, la natura delle cose, c il modo di dispor- 
ne. È d’uopo, che le disposizioni del codice sieno 
•concordi, c eh’ esso sia completo. Potrassi sotto 
, questo aspetto togliere il contratto de’ livelli sui 
fondi? E ciò da rivocarsi in dubbio. Il codice ci- 
vile autorizza l’uso il piò illimitato, l’abuso ezian- 
dio del diritto di proprietà; pormette ad ognuno 
di poter illimitatamente disporre del proprio: sif- 
fatto principio non è limitato che a causa delle ec- 
cezioni riclamate da’ costumi, e- dell’interesse pub- 
-biieo-: còme in questo stato della legislazione po- 
trebbesi senz’arbitrio vietare ad un proprietario di 
alienare un suo podere pel prèzzo di un canone 
'fondiario, se altronde i costumi e l’interesse dello 
stato non' sieno lesi da un tale contratto? • 

È provato, che non offende i costumi:, vediamo, 
se lede l’interesse dello stato; . ■u'i- .1 

u À ragione fu detto essfctó interesse dello stato*, 

v, W \ ■' 
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che i;proprietarj ,non sieno gravati da pesi tanto 
enormi, in guisa che non siavi luogo ad imporre! 

Ma nn tale principio non è nel caso nostro ap- 
plicabile, conciossiachè i d’uopo di osservare, che 
della .concessione a livello non se ne vale- se non 
il ventilerei ,!«he non ha i mezzi opportuni per 
coltivare, e dall’acquirente, che non ha contanti 
per compera*®. Se loro si tolga un tal mezzo, le 
terre non daranno prodotti , e non offriranno per 
ciò materia da imporre. , 

Del resto il proprietario del livello rappresenta- 
tivo del fondo deve sopportar le imposizioni sui 
livello nella guisa istessa, che le sopporterebbe sui 
fondo medesimo. i . 

A 

Si è osservato eziandio, che le alienazioni in via 
di livello diminuirebbero: i prodótti del registro. 

_ Vi è luqgo all’incontro di credere, che la fre- 
quenza delle mutazioni sarà in, ragione delle faci- 
lità maggiori, che il contratto disivello porge per 
alienare il podere 9 per acquistarlo, f,, 

Si è parlato delle ;maltiplici affrancazioni seguite 
in conscguenzadella legge, che autorizzava alla ri- 
cupera de* .'.livelli. t . vl . n 

Il fatto è incontestabile, ma non concludente. 
Per giudicar della legge di cui trattasi, e dei 
risultati cUd ha aynti, -è necessario di rimontare 
allo spirito, efee; Phai dettata. .,«• r. ; ' 
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L’assemblaa costituente lottar doveva contro la 
classe de’ privilegiati, la qua! era in pari tempo 
quella dei gran proprietarj , e l’ha attaccata , at- 
taccando la proprietà, d’onde questa classe traeva 
la sua forza , e per questo mezzo si è dessa affe- 
zionata il terzo stato , che oppor volea ai privile- 
giati. Questo sistema ha prodotto tra l’altre leggi 
quella che permette la ricupera dei livelli. 

Una tal legge non è fondata sopra principi di 
legislazione, è dessa meramente politica ^ c pura- 
mente dettata dalie circostanze, e l’effetto è siffat- 
tamente dimentico, che forse coloro, che se ne 
sono valsi per la ricupera , oggi stesso rinunce- 
rebbono le loro proprietà a livello, se ne fossero 
autorizzati. 

La quistione adunque non è stata giudicata dal- 
l’Assemblea nazionale. Una legge voluta dalle cir- 
costanze non può essere riputata come pregiudi- 
zio, come noi furon altre della stessa tempera 
emanate sopra differenti materie. Egli è per tal 
guisa, che vuoisi ora ristabilire la facoltà di te- 
stare, c molte altre disposizioni vogliono farsi ri- 
vivere, come sono i livelli; disposizioni che furono 
sacrificate alle circostanze. 

Finalmente sonosi rivolti gli sguardi sull’avve- 
nire, e si è temuto, che un giorno i livelli fossero 
soppressi. La previdenza del legislatore non deve 
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andar tanto lungi. Sarebbe questo un intraprendere 
l’impossibile, volendosi leggere nella storia dei se- 
coli i più remoti. Si deve supporre, che la poste- 
rità sarà giusta; muse una tale speranza esser do- 
vesse delusa, qualunque precauzione legislativa con- 
tro l’ingiustizia sarebbe certamente inefficace. 

Il Console, veggendo che la quistione non è 
stata abbastanza maturata, chiede che sia rimessa 
alla sezione di legislazione per farne un rapporto. 

Il signor Maxeville osserva , che la quistione 
tiducesi a termini semplicissimi. Sarebbe senza me- 
no più vantaggioso , che qualunque terra fosse pos- 
seduta libera da livelli; ma qualora un proprieta- 
rio, che abbia dei poderi incolti, non voglia spro- 
priarsene che colla riserva; di ! un reddito di tal 
natura, chi potrebbe impedirnelo? È egli preferi- 
bile di lasciare tai fondi nelle sue mani senza che 
ne torni vantaggio a lui ed alla società? Per qual 
ragione la legge, che permétte tutti gli altri mezzi 
di alienazione , vorrà dessa vietare il solo , che è 
il più acconcio alia massima $>afte de’ cittadini, e 
che facilitandone la, coltivazione , .torna in bene 
dello stato?; !v. . : , I . . • ... 

Il signor Cretet ignora, se il lavoro delle terre 
sia dovuto al livello dei fondi: ma sa, che un tale 
contratto è stato nelle mani degli usurpatori un 
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mezzo possente per ritener i' propriétarj " soìto la 
loro dipendenza. ' , . . >.i »-;,o'j<m l 

Del resto questo contratto liaf mai sempre pro- 
dotto una enorme inuguàgliàtfea 1 . Si # ètfetantéinente 
veduto gli accorti valersene pèr ci-réùir gl’ignoranti 
colla prospettiva 'd’imtnaginarj vantàggi; profittar 
dei lavori dell’agricóltore , e non lasciar ad esso 
se non l’indigenza del vuoto titolo rivestita di pro- 
prietario. Se l’uso di questo contratto si estendes- 
se, vedrebbesi la nazione divisala due classi; i’ una 
che godrebbe pacificamente e senza fatica dècito- 
dotti della terra; l’altra di schiavi condannati ai- 
lavori i più duri per pagare le imposizioni ed il 
livello del fondo senza poter ottenere da’ proprj su- 
dori la sussistenza '.della sua famiglia. > 

Indipendentemente dai preaccennati vizj di mas- 
sima i livelli de’ fondi oppongono le maggiori dif- 
ficoltà di dettaglio. 

> Nelle divisioni dei beni aggravati èssi produ- 
cono degli effetti ruinosi; conciossiachè, comun- 
que il livellò sia indivisibile, è d’uopo di regolar 
la parte, che dovrà èssere a peso di ; cadauno dei 
figli, e poscia a causa della indivisibilità trovansi 
eglino costituiti condebitori solidali; dal che risul- 
ta, che tutti i beni di = famiglia rimangono affetti 
dal debito del pagamento -del livello, ed obbligati 
ad ipoteca. 
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Nella liquidazione della successione del livella- 
rio è d’uopo' scomporre la proprietà per ^regolare 
la quota di cadaun erede in proporzione del fon- 
do che assunte. Ne risulta del pari eoi tratto del 
tempo, che dessi credi, qualora il livellano abbia 
stipulata una certa quantità di misure di grano, 
non ne riceva da cadàun d’éssi che una picciola 
parte. •« . .•.!» «d . - I ■ : «i . 

Il signor Pelei? risponde, che nello stato attuai 
delle cose gli abitanti. della campagna Cbabscono 
troppo bene i loro interessi, e vi sono anche trop- 
po attaccati per. temere che di livejlo possa essere 
un mezzo atto a. circuirli» /dovremmo aVer più ra- 
gion di essere inquieti pel livellante. >i > 

Non dividerà altrimenti mi tale contratto i Fran- 
cesi in due classi , l’una in proprietarj , l’altra in 
coloni. Una tal divisione esiste di già pel contratto 
di locazione. 11 livello non farà che rettificare in 
proposito le inuguaglianze, portando al livellario 
una parte maggiore nei prodotti dei terreni. 

Non é finalmente la division.di un livello tanto 
involuta quanto vorrebbesi : non ò necessario di 
dividerlo} si pud riporlo nel podere di uno dei di- 
videnti. ; i- 

- Il signor BteOT-PREAMÈNU d perfettamente tran- 
quillo sull’oggetto delle sorprese, cui possono an- 
dar soggetti i •contratti de’ livelli. 
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11 vantàggio di esso consiste, in porger a colo- 
ro, che son privi di mezzi pecuniarj la facilità di 
acquistare de’ fondi. I patti possono esser regolati 
in guisa da non render il contratto troppo onero- 
so. Se il canone é costituito in biade, vuoisi cab*! 
colarle in proporzione del prodotto del podere. 

Ma l’inconveniente di siffatti contratti è quello 
d’immerger nell’imbarazzo le divisioni, massima- 
mente se il livello è antico , e di obbligare a sta- 
bilire delle regole complicatissime sulla cessione. 

Del resto la quistione merita di essere matura- 
ta 5 per il ebe potrebbesi rimetterla alla sezione 
la quale indagherà, se vi, sieno mezzi di corregnj 
gerc gl’inconvenienti che risultan dai livelli sui 
fondi, e d’impedire che sieno causa di multiplici 
litigi. 'ir r* . « o s. ni U'.'> 

Il Primo Corsole riflette, che il primo quesito 
non consiste in sapere, se il livello produrrà delle 
liti: le regole troppo semplici atte a prevenire 
qualunque contestazione non sono le più utili : ari 
diritto di proprietà. . i • i m,> 

È d’uopo di esaminare da prima, se convenga 
allo stato, che vi sieno molti livelli sui fondi, e 
che la pratica di siffatti contratti si propaghi.! .Li ; 

Sino a che un tal punto non sia deciso, qualun- 
que ulteriore indagine riesce inutile. 

Considerati sotto questi rapporti i livelli sui fondi 
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non sembrano offrire molti vantaggi. Difficilmente 
può convenir allo stato, che i terreni sieno soprac- 
caricati verso di lui della imposizione di un quarto 
del loro prodotto; che un direttario ne levi ancora 
un altro quarto, od anche una porzione maggiore; 
che finalmente il livellario li dia in affitto. 

Tal sembra essere il risultato di questo contratto 
di tempo. 

Nell’ antico sistema politico poteva esser utile. 
La feudalità aveva in quel tempo riposta la pro- 
prietà dei terreni nelle mani di pochi, ed era suo 
scopo, di .conservameli. Era questo un raddolcire la 
condizione d(d popolo, accordandogli sulle terre un 
maggiore diritto di quel di semplice fittabile. 
i Ma una tal massima noti è ora adottabile. Il van- 
taggio, che i livelli de’ fondi accorderebbon di pre- 
sente a coloro che non hanno mezzi pecuniarj di 
acquistare delle proprietà; si può del pari ottenerlo 
codia compera a livello redimibile. 

È vero, che le variazioni, cui va soggetto l’in- 
teresse del danaro, determineranno i proprictarj a 
rialzare la tassa della rendita , onde non soffrir 
perdita nel caso del rimborso ; ma siffatto incon- 
veniente non, è pure senza rimedio. Che permettasi 
di stipulare, che la rendita noti potrà essere 're- 
denta prima di un termine lontano, come per esem- 
pio di cinquantanni, ed il proprietario c^e si ve- 
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drà assicurato per lungo tempo una rendita fissa 
cd invariàbile, Qualunque sìa il valor del dànarò , 
sarà metìtj difficile al contratto.' 

Il signor JolLivet osserva, che l'attuale legisla- 
zione sanziona la stipulazione, che un livello non' 
sarà afifrancabile prima dei ventanni. 

Il Primo Console dice, che basta l’anzidetta di- 
sposizione. •' . 

Il signor Pelet ' soggi ugne, che le opinioni so- 
no concordi, se si fissa un termine, oltre ' il quale 
r livelli’ dei fondi ! saranno affrancabili. 

■Il signor Jóllivet riflette, che avranno ^lòói)on 
di' menò l’effetto disgustoso d’impoVeritE gli abi- 3 
tanti delle campagne con profitto di qu&* di città. rt 
I lavori, le spese di cultura, e quelle : di’ u nuovo 
titolo sono le prime, mentre gli abitanti delle città? 
pacificamente raccolgono i prodotti di una terra' 
fertile nelle lor mani. Egli è certo del patri ^ ché 
l’uso dell’affitto a livello non verrà limitato ai ter- 3 
reni incolti. ' < >' do .ov>f 

II signor Malevjlle ritiene, che tutti i rilievi' 
che si fanno contro i fitti a censo, sì applicano' 
ugualmente ai fìtti a livello, e con una forza mag*-' 
giore^ imperocché il valor del medesimo é sèmpre ' 
più alto di quello dei livelli de’ fondi. Dovranno®! 
per ciò proibire eziandio le fittànze dei terreni, ed 

• «■ ■ " »• • -, .3 ÌJ' >.:< 
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obbligare cailatin proprietario a coltivare da sé i 
proprj poderi ? ' i:j ' ■ 

1 II ‘Primo Console osserva , che cionnondimeno 
havvi tra dire ebntràtti questa differenza, che il 
creditor del livellò sopra fondi, spoglio di qualun- 
que cura, va tranquillo nella città a consumar fa 
sua entrata, in vecè che il : proprietario di una te- 
nuta si stabilisce presso il suo patrimonio per so- 
prantendere alle riparazioni, per invigilare il fitta- 
bile, veder 1 se coltiva le tèrre a ‘dovété, e se sod- 
disfa agl’impegni access’orj della finanza. 

sigdòr fe%‘tìifET t y^otlèy^ébé chiilnque abbia 
praticato il foro, sa, che i livelli sui fondi sono 
una sórgente infinita di vessazioni e di liti. 

Se per correggerne gPinconvenicnti vogliansi di- 
chiararli redimibili dopo un termine, spogliansi con 
ciò del loro carattere di 'livelli. 1 Non è quindi me- 
stieri di una nuova disposizione: il diritto comune, 
permette siffatte clausole. 

* Il signor RegnaoO (de s. Jean d’Angely) riflet- 
té, che si 'dértno' soprattutto giudicare fai livelli 
dalPèfFettò che voglion produrre nello stato 'attuai 
delle cose. *■! »i»-n o . • . tJ ;!p ,[ ; 

I%li è evidente j che il proprietario per sottrarsi 
alle variazioni, cui è soggetto l’interesse del da- 
naro, non costituirebbe chè il livèllo in natura, fis- 
sandolo a una quota sia determinata , sia proporzio- 
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naie al prodotto del patrimonio. Creerebbesi adun- 
que una nuova specie di supremazia nel villaggio, 
ove fossero riposti i fondi spettantigli. Quindi se i 
livelli sopra fondi non ristabilissero i diversi ordi- 
ni. formerebbono almeno varie classi di cittadini. 
Vedrebbonsi eziandio ricomparire in parte gl’incon- 
venienti della feudalità: se il colono avesse tra- 
scurata la cultura dei terreni, il proprietario oggi, 
a guisa del signore di un tempo, l’obbligherebbe 
a pagargli una indennizzazionc, dietro la stima del 
prodotto cJb§ il fondo avrebbe dovuto dare. 

Ecco come una leggp apparentemente del tutto 
civile produrrebbe i maggiori effetti politici, ed este- 
sissimi} imperocché tutti i cittadini obbligati dai 
loro, impieghi a viver lontani da’ suoi poderi li da- 
rebbon a livello. 

_ Il signor Portalis dice, che i livelli sopra fondi 
possono essere utili in un tempo, e presso un po- 
polo, ove sianvi molti terreni incolti j e molti dif 
scccamenti ad eseguirsi. Moltiplican eglino i colti- 
vatori , facilitando gli acquisti a coloro, che privi 
sieno di mezzi pecuniarj. È stato questo il motivo, 
che gli ha fatti stabilire, e non la feudalità} con-, 
ciossiachè confonder non si deano censi, ohe non 
erano se non il segnale della signoria, e un, ca- 
none onorifico non altrimcntc rappresentante il pro- 
dotto del fondo. « . ; , j, . c r j j; , , , r . o.'-,b .. 
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Ma qualora vogliasi organizzare il sistema dei 
livelli sui fondi, si cade in un labirinto intralciato 
soprammodo. Nel progresso del tempo l’origine stessa 
del livello è dimenticata, ed allora il canone non 
appare se non una servitù senza causa, che diventa 
insopportabile. 

In oggi la massima parte del territorio Francese 
è coltivata e pochi lavori rimangono a farsi: non 
c quindi un bene il voler ristabilire i livelli sui 
fondi, comunque ugualmente certo non sia essere 
un male. 

Il Consiglio rigetta la proposizione di rista- 
bilire i livelli irredimibili sui fondi. 

In conseguenza di questa discussione (diceilsig. 
Merlin ) la sezione di legislazione del consiglio di 
stato nella sua seduta tenuta quattro giorni dopo , 
cioè nel 17 ventoso, anno XII, invece di proporre 
il ristabilimento di redditi perpetui, 0 sia i livelli 
irredimibili, progettò un articolo concepito nei se- 
guenti termini: 

Qualunque rendita perpetua stabilita col mezzo 
di un capitale in danaro, 0 pel prezzo valutato in 
danaro della vendita di uno stabile, ovvero come 
condizione della cessione a titolo oneroso 0 gra- 
tuito di un fondo immobile è essenzialmente redi- 
mibile. 

' È nondimeno permesso al creditore di stipulare, 
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che la rendita non potrà essere rimborsata se non 
dopo un dato termine, il quale noni. potrà, mai ec- 
cedere i trentanni : ogni stipulazione contraria è 
nulla. t I' :• 

? Il sig. Bigqt-Preamenbu avverte, che se il co- 
dice civile non avesse fatto cenno disi livelli sui 
fondi: sii sarebbon creduti autorizzati in virtù del- 
l’assioma, idre è permesso ciò, che la legge non 
vieta. La sezione; ha adunque .pensato, che giove- 
rebbe di ridurre a disposizione legislativa la deci- 
sion del consiglio in proposito. 

- Il sig. Jollivet dimanda la soppressione delle 
parole in danaro ^ da poiché, ei dice, potrebbe in- 
ferirsene , che la proibizione non cada sui livelli, 
che fossero costituiti, in natura. . 

Il sig. Pelei chiede , che, se la sezione intende 
di vietar alle parti il poter fissare la tassa e le 
condizioni della ricupera, sia d’qopo di loro accor- 
dare una tale facoltà. /..• . 

11 8Ì g- Bigot-Preamened osserva , che un tale 
quesito racchiudevi in quel che concerne la fissa- 
zione dell’interesse legale, di cui il consiglio. di stato 
si è, di già fatto carico ,neUa discussione al. titolo 
dell imprestito. r .;| 

Il Console Camkacéres crede , che non sarebbe 
giusto di ricusar alle parti la facoltà di stipulare, 
che la ricupera potrà; essere , fatta .ju» danaio. 
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Di vero le leggi che cangiassero la forma ordi- 
naria dei pagamenti, e di cui le parti avessero vo- 
luto prevenire l’effetto, renderebbero quasi sempre 
una tale stipulazion illusoria ^ ma potrebb’essere del 
pari ,. ch’elleno' la rispettassero, e in tutti i C3si 
egli è mai sempre soddisfacente, pel locatore di 
spigner la previdenza tant'oltre quanto sia possibile. 

L’articolo è adottato con le correzioni suggerite 
da’ signori Jollivet e Pclet. 

In conseguenza di questa seconda discussione fu 
-statuito sul passato e sul presente autorizzando sol- 
tanto rendite fondiarie afframcabiu. Quanto al pas- 
sato esistevano di già le leggi surriferite", e quanto 
al futuro fu redatto un articolo il quale nella se- 
duta del 3o ventoso, anno XII (ai marzo 1804), 
i fù decretato e indi promulgato nel dì 3 del mese di 
aprile tal quale leggesi nel testo d#l Codice con- 
cepito nei seguenti termini sotto il N.° 53o. 

* « Qualunque rendita perpetua stabilita in corri- 

spettività del prezzo d’un immobile venduto, o 

• * come condizione della cessione di beni immobi- 
: « li fatta a titolo oneroso o gratuito , è cssenzial- 

« mente redimibile. » . i .1 1 , 

-<■ « È non di meno permesso al creditore di sta- 
te bilire la clausola e le condizioni del riscatto. » 

I 

» 

« E parimente permesso al medesimo di stipu- 
“ lare, che la rendita nou gli possa essere rimbor- 
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u sata, se non dopo un certo tempo, il quale non 
« potrà mai eccedere trentanni. Ogni stipulazione 
« contraria è nulla. » i 

§. Vili. — Se in forza del Codice Napoleone i 
livelli anteriori siano stati nel Regno italico resi 
ajf rancatili? 

• ’ » ! r • • 

• • . •- . • . 

Una ostinata controversia dalla gretta tenacità 
forense e dall’affezione a vecchie dottrine fu eccitata 
anche dopo l’emanazione del Cod. Nap. Ben è ve* 
ro, dicevasi, che in forza dell’ art. 53o sopra al- 
legato, tutti i livelli di qualunque sorta che pote- 
vano crearsi in futuro divennero affrancatali o sia 
meglio venivano costituiti affrancagli a norma di 
detto art. 53o. Ma possiamo forse dir lo stesso dei 
livelli anteriori continuativi, sotto l’impero del Cod. 
Napoleone? Ecco ciò di cui non ci possiamo per- 
suadere. Imperocché nel regno d’Italia non si ve- 
rificavano le antecedenze avvenute in Francia nella 
quale fino dal 1789 , come sopra si è veduto, ogni 
sorta di livelli, di fitti perpetui, censi riservativi 
in allora esistenti furono resi affrancabili. Quando 
sopravvenne il Codice Civile in Francia, questo co- 
dice ritrovò quelle rendite di natura di già affran- 
cabili, e quindi coll’art. 53o altro non fece che 
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ripeterne la disposizione per il futuro e disc 
narne l’esecuzione. 

Nel cessato regno d’Italia lo stato antecedente al 
Cod. Nap. non era come in Francia, ma in una situa- 
zione del tutto opposta. In Italia i livelli perpetui non 
atl'rancabili si trovavano in tutto il loro vigore. Niu- 
na legge transitoria emanò come in Francia la quale 
operasse sul passato e comunicasse l’ affrancatili tà 
ai vecchi livelli prima esistenti. Dunque siccome 
la nuova legge non opera fuorché sul futuro, così 
concludere si deve che in Italia i vecchi livelli ab- 
biano durato nella loro piena integrità e senza su- 
bire affrancabilità veruna. 

Contro di quest’ obbiezione rispondo mancare essa 
sì nel fatto che nel diritto. Nel fatto perchè non 
è esattamente vero che fino all’epoca del Cod. Na- 
poleone non sia stata praticata novazione alcuna 
sul punto deH’afTrancabilità dei livelli perocché viene 
provato, dalle molte leggi e decreti concernenti i pri- 
vati livelli caduti in mano del demanio in via di av- 
vocazioni di fondi, essere stati resi i livelli affrancagli. 
Nel diritto poi perchè coH’argomento opposto si to- 
glierebbe di mezzo la tacita abrogazione derivante da 
incompatibilità di due legislazioni contemporance 
nello stesso territorio, sotto dello stesso governo che 
espressamente nelle materie da lui contemplate aveva 
abolito le vecchie leggi, c in un oggetto che riferen- 
do/. II. n 
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Ila perpetuità subisce essenzialmente l’innova-; 
zione delia affrancabilità , senza togliere verun di- 
ritto irrevocabilmente quesito, t • . . ; 

- E per procedere speditamente nella questione ini 
cui si tratta di sapere se in forza del Codice .Na- 
poleone tutta sorta di livelli e di; altre rendite 
fondiarie siano state per tutti gl’ interessati resi o 
no affrancagli , osservo quanto segue ,1 cioè: < »■ 

I. Che tutti i livelli, fitti perpetui, censi ed altre 

prestazioni radicate su fondi, e che rivestono il 
nome comune di Rendite fondiarie sopra beni sta- 
bili esistenti in mano del Demanio, sono certa- 
mente affrancagli, benché i beni demaniali (non 
i pubblici) siano in tutto e per tutto assoggettati 
alle leggi comuni, alle private proprietà. i 

II. Che tutta l’ispezione si concentra nel vedere 
non se siano stati mutati i termini e le condizioni 
contrattuali di privato diritto, costituenti le rispet- 
tive rendite fondiarie^ ma bensì riel vedere se l’af- 
francabilità e la sola affrancabilità sia stata o espres- 
samente o tacitamente applicata dalla legge ai li- 
velli dei privati come fu espressamente dichiarata 
per i livelli dei beni avvocati al Demanio.!i: 

Il primo di questi I risultati i di fatto è più im- 
portante -di, quello che a prima vista può apparire. 
Volga rmèote si figuta'ch'e il Demanio non abbia 
fuorché livelli attivi. Allora come direttario può in 
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via volontaria e libera renderli affrancabili. Ma chi 
sarà da tanto da sostener in fatto questa supposizio- 
ne? Per lo contrario, consta cbe su beni demaniali 
esistevano anche livelli passivi, sia transitorj a chiun- 
que, sia limitati a certe generazioni. Qui certamente 
il Demanio non può valersi fuorché della legge co- 
mune agli altri cittadini, talché il reciproco è ine- 
vitabile. Ora volendo egli vendere con vantaggio un 
bene affetto a livello passivo , importar può molte 
volte assaissimo il potersi affrancare. Ora si do- 
manda con qual diritto egli possa procedere. 

Veniamo ora al secondo punto. In esso si con- 
centra tanto il subalterno diritto competente al De- 
manio come debitore di livelli , quanto il diritto 
competente ai singoli privati. Veggiamo dunque se 
l’affrancabilità del Codice Napoleone sia stata in- 
trodotta nei livelli di tutta specie e su altre rendite 
fondiarie perpetue presso chiunque anteriori alla di 
lui promulgazione in Italia ? 

•Fissata questa precisa ispezione, egli è neces- 
sario di stabilire e ben comprendere la distinzione 
fra V unità del principio , o sia del motivo legisla- 
tivo , e V applicazione positiva di questo principio. 
Oltre ciò conviene avanti tutto, determinare se 
coll’ innovazione delPaffrancabilità, la legge offenda 
o tòlga verun diritto propriamente quesito ante- 
riormente alla sua emanazione. Il principio della 
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non viziosa retroazione si vuole intieramente ri- 
spettato; e per* prima il» vedere che cosa la legge 
abbia fatto , si vuole sapere se giuridicamente fare 
lo poteva. La questione dunque di competenza 
preceder deve alla questione dell’ordinamento. In- 
cominciamo adunque da questo articolo. 

Ovvia e spedita è la risposta alla questione della 
giuridica competenza di stabilire l’affrancabilità: 
lochè in ultimo si risolve a dire che la legge, senza 
togliere verun diritto anteriore irrevocabilmente 
quesito , poteva, come può, autorizzare l’affranca- 
zione di ogni specie di preesistenti livelli. Noi abbia- 
mo già fatto osservare, che ogni privata disposi- 
zione , la quale vien portata alla perpetuità , cade 
necessariamente sotto la disposizione e la sfera del 
diritto pubblico sociale. Il diritto pertanto di far 
sussistere alla perpetuità un dato concerto contrat- 
tuale, non è diritto nativo del privato, ma bensì 
dativo della pubblica autorità; e per conseguenza 
di sua natura rivocabile o modificabile, secondo 
le sociali esigenze indotte dal tempo e dalla forza 
degli avvenimenti. Questo principio è certo , fer- 
mo , cd ha sempre servito di guida a tutte le le- 
gislazioni dei popoli inciviliti. 

Tosto ciò, ognun vede, che fino dall’origine di 
un contratto spinto alla perpetuità, egli inchiudeva 
essenzialmente la clausula di essere mutabile a 
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norma delle successive sociali esigenze per mini- 
stero della legge posteriore. Dunque, fino dal prin? 
cipio e nelle viscere stesse dell’ originaria costitu- 
zione di sì fatto contratto si inchiudeva la perpe- 
tua condizione di pubblico diritto di essere rivo- 
cabile 0 modificabile secondo il disposto di una 
legge posteriore. Dunque, mai e poi mai il pri- 
vato potè acquistare per una sua nativa autorità 
un diritto irrevocabilmente quesito contro l’auto- 
rità legislativa , c mantenere pel tratto successivo 
la perpetuità della forma stabilita originariamente 
col suddetto contratto. , , 

Senza di questo principio , ogni miglioramento 
successivo nello stato di un popolo diverrebbe im- 
possibile ; e gli uomiai dovrebbero essere condan- 
nati a rimanersi nel boschi a pascersi di ghiande. 
Alla vivente generazione che viene al mondo con 
diritti proprj di provedere secondo le attuali esi- 
genze, appartiene il fondamentale ed originario di- 
ritto di stabilire le forme dei contratti le più con- 
facenti alla sociale convenienza. Questo principio , 
altro non è che quello della vera socialità pratica, 
talché tutte le legislazioni dei popoli inciviliti an- 
che per un comune dettame, lo praticarono e sem- 
pre lo praticheranno (1). 

(0 Si richiamino le autorità riferite nelle Pbesozioki, 
XXIII, XXIV, XXV 5 voi. I, pag. 3o3 e seg. 
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Ora è vero 0 no che le rendite fondiarie , p^er 
tiò stesso che sono stabilite a perpetuità , cadono 
sotto all’impero della sociale e pubblica autorità? 
Dunque l’affrancabilità dei livelli e di 'altra ren- 
dita fondiaria poteva certamente essere stabilità 
dalle nuove leggi senza tema di viziosamente re- 
troagire. Gli attuali possessori opporre non pote- 
vano un diritto anteriormente quesito in una ma- 
niera irrevocabile , stante che codesta immutabilità 
non fu mai da loro acquistata, e nemmeno fino 
dal principio fu loro attribuita; ma per lo con* 
trario, ogni vivente generazione per ingenita pre- 
rogativa sociale conservò il diritto di modificare in 
vista delle attuali sue esigenze. 

Una conferma di questo principio si rileva da 
un fatto ovvio e notorio che cade tutto dì sotto 
degli occhi, ed è sanzionato da tutti i codici ra- 
gionevoli. Questo fatto si è quello delle succes- 
sioni ereditarie e degli statuti, così detti perso- 
nali. Chi ardirebbe accampare in questi argomenti, 
diritti irrevocabilmente quesiti per ostare ad inno- 
vazioni legislative? Ora pensarono mai i giurecon- 
sulti al perchè non si possono contrapporre siffatti 
diritti quesiti? Salirono essi mai alla distinzione 
dei diritti che l’uomo porta cori sé dai diritti con- 
feriti dalla società? Voi mi dite che in fatyo di sta- 
i tuti personali non si danno diritti irrevocabilmente 
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quesili: che la legge può innovare senza vizio di 
retroazione: clic opera sull’istante, e riduce gli 
antecedenti alla forma attuale. Ciò sta bene. Ma 
potete voi dirmi il» perchè di questa competenza 
libera della legge? — Pensateci , e vedrete che 
questo perchè, sta nell’indole del diritto stesso 
sul quale la legge statuisce. Egli non è nativo ma 
dativo. Più ancora: quand'anche si trattasse di un 
diritto nativo è vero o no che il modo suo di eser- 
citarlo secondo le esigenze sociali ed in armonia 
colla legislazione, e l’ordinamento civile compete 
sempre alla sola legge , e vien (issato per mini- 
stero solo della legge? L’unirsi in matrimonio è 
un diritto naturale nativo dell’ uomo. Ora è vero 
o no che la legge civile ne regola sovranamente 
il modo e gli effetti talché a beneplacito colpisce 
lo stato matrimoniale contratto anteriormente, se egli 
continua sotto l’impero della nuova legge? Chi 
sarà da tanto da sottrarre le rendite fondiarie du- 
ranti sotto la nuova legge da quest’impero? Di- 
verso è il caso in cui si fa un contratto tempo- 
raneo o una alienazione irrevocabile. L’effetto, o 
sia la consumazione c la trasmissione dei diritti 
rimane compiuta per privata autorità , ben inteso 
per altro, che le forme di comune sicurezza li- 
bertà e giustizia, siano osservate a norma dei det- 
tami della legge vigente. J 
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. I vincoli sul corso delle stabili proprietà per- 
petuati da generazione a generazione, non possono 
dunque essere introdottile mantenuti, che in virtù 
dell’autorità della legge, e però il punto dell’ a£- 
francabilità o non affrancabilità, cade intieramente 
sotto la disposizione della legge medesima. La 
nuova legge pertanto poteva , senza tema di Vio- 
lare diritti anteriormente quesiti, estendere l’af- 
francabilità anche ai livelli e ad altre rendite fon- 
diarie esistenti in mano dei privati, come la di- 
chiarò per le rendite cadute in mano del demanio. 
Niun obice esisteva a che a questo benefìcio non 
fossero ammessi i privati al pari del demanio e 
ad esempio del demanio. i • ’ ■ r o ; ,ii i. i 

Si noti bene la precisione: dico al pari e ad cscm* 
pio , e non pfer identità di competenza. Parlasti)} 
del demanio, taluno poteva opporre che il diret4 
tario è padrone di rèndere affrancabile ogni ren* 
dita fondiaria perpetua, e però una legge autori** 
zante altro non faceva che venire in soccorso della 
volontà libera di un padrone* Ma la cosa non è 
così, trattandosi di cangiare una posizione fra due 
privati Coll’ intervento medesimo della legge ;! tal- 
ché, ne consegue, che ciò che fu praticato coi li* 
velli posseduti dai demanio, non si può giuridica- 
mente applicare ai livelli posseduti dai privati. Ed 
in vero , niuno può dubitare che quando i ' direi- 
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tarj e gli utilisti si accordano ad ammettere con- 
venzionalmente l'affrancabililà, questa può essere 
giuridicamente sussistente; ma nel caso clic non 
passino a questo accordo, non si può, ad esempio 
delle leggi fatte pel demanio: intendersi accordato 
all’utilista il beneficio di detta affrancabilità. 

Onde ovviare a questa obbiezione , io mi sono 
valso della precisione sopra annotata, imperocché 
io non pretendo che la facoltà di affrancarsi abbia 
potuto competere ai privati per ciò stesso che fu 
dichiarata pel demanio , ma bensì pretendo che 
possa competere ai privati per un’azione imme- 
diata e propria della legge riguardante gli stessi 
privati. Per ora mi basti di avere dimostrato che 
nulla ostava al giuridico esercizio ed alla compe- 
tente autorità della legge l’introdurre l’affranca- 
zione suddetta anche a favore dei privati, non per- 
chè fosse stata dichiarata per il demanio, ma bensì 
perchè il sistema stesso del regime del Cod. Nap. 
esigeva questa uniformità di legislazione; e la esi- 
geva in forza di un ordinamento capitale econo- 
mico e politico attivato espressamente in altre parti 
di quella civile legislazione c la dichiarò coll’aboli- 
zione espressa delle vecchie leggi statuenti nella ma- 
teria dei livelli da lei disposta nell’art. 53o. 

E qui siamo condotti alla inspczionc di merito ri- 
guardante la statuita affrancabilità. In essa si tratta di 
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vedere se espressamente o tacitamente almeno sia stata 
ordinata qucst’afirancabilità. Onde pervenire ad una 
solida e dimostrata soluzione, mi giova richiamare 
la distinzione testé accennata fra Purità del prin- 
cipio legislativo e V applicazione positiva di questo 
principio. Ad ognuno balza immediatamente agli 
occhi , che dopo il Codice Napoleone nell’ ipotesi 
che i livelli dei privati non fossero affrancabili ma 
duiarc dovessero, secondo la loro forma anteriore 
cd originaria , si avrebbero vedute due discordanze 
nello stesso tempo, c colla stessa legislazione e nello 
stesso popolo. Di qua i vecchj livelli in mano del 
demanio sarebbero stati affrancabili. Di là questi 
stessi livelli della stessa forma cd origine, sareb- 
bero stati non affrancabili. Di qua i vecchj in mano 
dei privati avrebbero portato i ceppi : cd i nuovi 
giovato alla libera proprietà. Questa diversità di fatto 
nella figurata ipotesi è indubitata ed indubitabile. Ora 
osservando lo spirito eminente del nuovo ordine di 
cose è forse ammissibile ? Prima di tutto leggasi 
nella costituzione della Repubblica Italiana adot- 
tata nei comizj nazionali di Lione, registrata nel 
26 gennajo 1802 all’art. ,9, quanto segue: « La 
« Repubblica non riconosce altri privilegi nè altri 
« vincoli all’ industria ed al commercio interno ed 
" esterno, luor di quelli che la legge stabilisce». 
Qui certamente si parla di leggi emanate 0 da ema- 
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naisi dalla imperante nuova autorità , e non di 
quella dei tempi misti di feudale , di municipale , 
di canonico, cc. ec. Nel primo statuto poi costi- 
tuzionale con cui la repubblica venne eretta sotto 
il giorno i 5 marzo i 8 o 5 in regno, estratta dai re- 
gistri della consulta di Stato nel giorno 17 marzo 
i8o5 all’articolo 5, si stabilisce, che le costituzioni 
saranno fondate sulle stesse basi di quelle francesi 
e sópra i principj medesimi delle leggi che egli (ciò i 
rimp. Napoleone) ha già date all’Italia. Procedendo 
oltre nel decreto del 16 gennajo 1806, con cui fu 
sanzionata la traduzione del Cod. Nap. all’art. 3 . 
leggesi quanto segue: « A datare dal giorno in cui 
« il Codice Napoleone sarà posto in attività, le 
“ leggi romane, le ordinanze, le consuetudini ge- 
« ncrali 0 locali , gli statuti 0 regolamenti , ces- 
ti scranno di aver forza di legge generale 0 parti— 
« colare nelle materie che formano oggetto delle 
« disposizióni contenute nel Codice Napoleone ». 

Onde abbreviare la disputa e ridurla entro il 
cerchio della sola civile c nota giurisprudenza, li- 
mitiamoci ad esaminare la forza e l’effetto sola- 
mente di questo 3.° articolo. È vero o no, che 
tutte queste leggi , ordinanze, e consuetudini nelle 
- materie contemplate dalle disposizioni del Cod. 
Nap. cessarono di aver forza di legge generale 0 
particolare? Ciò consta dalla materiale lettura di 
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questo articolo. Dall’altra parte £ vero o no , clic 
col sopra riferito articolo 53o , fu statuito sulla 
materia di ogni specie di livelli , come viene pro- 
vato, tanto dal testo , quanto dai processi verbali 
sopra riportati ? Ciò £ ocularmente evidente. Fi- 
nalmente , è vero o no, che la frase con cui c re- 
datto quell’articolo 5 3o, è riferibile tanto ai livelli 
passati, quanto ai futuri? Ciò è pure letteralmente 
evidente. Quale ostacolo dunque opporre si potrebbe 
all’applicazione dcH’art. 53o del Cod. Nap. ai li- 
velli anteriormente costituiti? L’incompetenza della 
legge, onde non viziosamente retroagire, non si può 
certamente opporre, come fu fin qui dimostrato. Che 
cosa dunque altro dir si potrebbe in contrario? Fuor- 
ché non avere l’articolo suddetto espressamente c 
con formali parole nominato tanto i livelli ante- 
riori alla legge, quanto i posteriori alla medesima. 

Ma ben considerata la cosa può forse questa es- 
sere una valida obbiezione ? Postochè l’affrancabi- 
lità era una qualità che senza vizio poteva essere 
introdotta dalla legge anche sui livelli passati, ne 
viene di necessaria conseguenza che coll’abolizione 
pronunciata coll’articolo 3.° del Decreto posto in 
frante al Cod. Nap. , essa veniva introdotta còlla 
nuova legge, e per converso la non affrancabilità 
veniva tolta coll’ abolizione delle leggi e degli sta- 
tuti antecedenti che l'avevano introdotta, e pel coi 
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ministero sussisteva. È un errore il credere clic l'abro- 
gazione di una legge anteriore debba essere sem- 
pre speciale c singolare , e debba essere sempre 
articolatamente espressa in ogni singolare argo- 
mento. La innovazione sugli affari continuativi sotto 
della nuova legislazione viene sempre ctfettuata to- 
sto che si tratta di un diritto puramente dativo ed 
introdotto per ministero solo di una legge antece- 
dente. Esempi solenni ed irrefragabili li troviamo 
sullo stato matrimoniale, sull’autorità paterna, su 
la maggiore o minore età, su le successioni eredi- 
tarie, sulle prescrizioni e su altri argomenti^ e 
questi esempi li troviamo appunto nello stesso Co- 
dice Nap. quantunque non si parli del passato. 
Chi dubitò giammai che lo stato . dativo del e 
cose antecedenti continuativo sotto l’impero deda 
nuova legge non sia stato modellato a norma della 
nuova legge benché negli articoli che statuiscono 
su questi cd altri simili argomenti non si esprima 
nò punto , nè poco lo stato anteriore di queste 
materie? L’applicazione immediata della nuova leg- 
ge non soffri mai controversia benché la nuova 
legge non avesse espressamente statuito sulle cose 
passate. Perchè ciò? Perchè appunto si trattava di 
materie le quali per la loro natura coll’ abolizione 
delle leggi antecedenti venivano sottratte dalla loro 
influenza , e venivano intieramente regolate dalla 
nuova legge sopravvenuta. 
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Le quali cose cosi essendo ognun vede cbe l’ob- 
biezione tratta dal silenzio dello stato anteriore non 
solamente è futile e del tutto inconcludente , ma 
positivamente illegale, trattandosi di un punto intie- 
ramente soggetto all’impero della legge puramente 
sociale e di ordine pubblico come fu già dimostrato. 
Per lo contrario risultando che la espressione del- 
l’ art. 53o del Cod. Nap. essendo per sè adattabile 
tanto ai livelli passati, quanto ai futuri; cd il punto 
dcll’affrancabiiità essendo di competenza tutta le- 
gislativa , tutta civile , tutta di ordine pubblico , 
egli è forza concludere che la detta affrancabilità 
sia stata pronunciata anche per i livelli anteriori 
alla emanazione ed attivazione del Cod. Napoleone 
nel Regno d'Italia, il quale abolì in ciò il Vecchio 
diritto, come fu veduto. .:i l-*« > ! ■ • 

Un ultimo cavillo che opporre si potrebbe da 
taluno e che fu difatto opposto , si è l’identità o 
la diversità fra i livelli contemplati del Cod. Nap; 
e quelli prima vigenti nei paesi italiani. Ma questa 
obbiezione si trova precisamente falsa nel suo sup- 
posto di fatto, come ne fanno fede tanto i processi 
verbali . quanto gli articoli di legge che abbiamo 
sopra riportati. Da essi risulta la precisa identità 
che viene o con crassa ignoranza, o pon espressa 
mala fede negata dagli oppositori, talché noi cre- 
diamo tempo perduto il gettare molte parole in 

.1 i>i<r ’i i 1 i r ■/. j_ i 
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questa confutatone. Leggano e vedranno la falsità 
della immaginata loro diversità. Rimane dunque 
provato che in forza dell’ articolo 53o del Codice 
Mapoleone tutta specie di livelli c di altre rendite 
perpetue fondiarie anteriori furono rese affrancar ili. 

■* j • ' \ . 

§. IX. — Conseguenti effetti. . , 

; ' ■ .. . ■ r ' <.i •'< M ‘j ; 

Dopo la discussione precedente rimane a vedere 
quali siano stati i conseguenti effetti giuridici della 
proclamata affrancahilità. Più questioni si possono 
promovere su di questo punto. La prima di queste 
si è quale cangiamento essenziale e proprio sia stato 
prodotto su la .natura delle rendite livellane , c 
quale carattere sia stato loro impresso dalla in- 
trodotta affrancahilità. 

i 1 

A questa questione fu già soddisfatto dal signor 
Merlin nel suo Repertorio alla rubrica Eentc fon- 
dere §. II, arde. V. « Che cosa risulta, dice egli, 
da tutti i dati sopra allegati? Una cosa sempli- 
cissima : e questa si è, che la concessione a ren- 
dita è mantenuta dal Cod. Nap.; ma che la pre- 
stazione che forma il prodotto di questo contratto 
non costituisce più , propriamente parlando , una 
rendita fondiaria , perocché il diritto di questa 
prestazione non esiste più nell’immobile del quale 
ella £ prezzo', ma bensì essa non è più che una 
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rendita sul privato nella proprietà del quale que- 
sto immobile passò col detto contratto a rendita. 
Da ciò ne consegue essere stata compresa sotto la 
disposizione dcll’art. 029 il quale dichiara, mobili 
per determinazione della legge, le rendite perpetue 
sopra particolari. » 

E per verità qui non vi è mezzo: 0 questa ren- 
dita è mobiliare in forza di quest’articolo, 0 essa 
è immobiliare in virtù di quegli che determinano 
quali beni debbano essere considerati come immo- 
bili. — Ora nella nomenclatura racchiusa negli 
articoli 5 17 al 5»6 di tutte le specie di beni ai 
quali può applicarsi la denominazione degli immo- 
bili , non si trova una sola parola che possa es- 
sere applicata alla rendita di cui si tratta. Dunque 
non havvi che la qualità fittizia di mobile che possa 
convenire a questa rendita. » 

« Soggiungiamo poi che in forza dell’ art. 53 o 
la rendita creata come condizione della cessione a 
titolo oneroso e gratuito di un fondo immobile 
viene intieramente assimilata alla rendita creata 
per il prezzo della vendita di un immobile. Ora 
quest’ ultima rendita è certamente dovuta dalla per- 
sona v -il’ acquirente, e per conseguenza essa è mo- 
biliare. Dopo ciò come evitare si potrà di non 
collocare egualmente l’altra rendita nella classe dei 
debiti personali , e per conseguenza dei mobili ? » 
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« Certamente errarono gli autori delle Pandette 
Francesi allorché nel Tomo XIII, pag. a35, a36 
e 237 dissero che la rendita della concessione di 
un fondo deve tuttavia essere collocata nella classe 
degli immobili $ che essa forma ancora parte del 
fondo alienato; che essa è un diritto radicato in 
questo medesimo fondo ^ che il concedente non può 
dimandarla fuorché al possessore attuale di questo 
fondo \ che questo cessa di doverla allorché egli 
cessa di possedere il fondo del quale è prezzo: 
che essa non cade nella comunione : che essa ha 
tutti gli effetti degli immobili^ e finalmente che 
dessa medesima é suscettibile di ipoteca , e che 
tale ipoteca deve essere inscritta nell’ufficio del 
Circondario nel quale il fondo è situato. — In 
tutto questo vi sono tanti errori quante parole. » 

« Ma postochè la rendita fondiaria viene assi- 
milata dal Cod. Napol. alla rendita creata per il 
prezzo della vendita di un immobile , ne risulta 
una importantissima conseguenza: questa si è for- 
mar essa pel creditore della rendita un credito 
tanto privilegiato, quauto è quello che compete al 
< venditore per il prezzo del bene da lui venduto. « 
« L’articolo n del decreto imperiale del 12 di- 
cembre 1808 relativo al Gran Ducato di Berg con- 
sacra espressamente questa conseguenza per le rcn- 
Vol. IL ,8 
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«lite fondiarie da lui riservate sopra le terre tenute 
fino allora in colonia. * 

<i Pour sdretc du payement des redevances dea 
« colons , et jusqu’à ce que celles-ci aient été ra- 
« chetées , Ics seigneurs conserveront, sur le co- 
« lonat et sur les parties séparées , les droits et 
« privileges qui sont établis par l’art. aio3, N. i 
« du Cod. Nap. au profit du vendeur d’une pro- 
li priété foncierc sur le prix provenant de la vente, 
ii II seront tenus à cet effet, de prendre inscription 
» au registro des ipothéques, dans les deiais qui se- 
ti ront determinés par la loi sur les Hypothlques. » 

Noi non abbisogniamo di soggiungere altre os- 
servazioni a quelle del sig. Merlin fin qui ripor- 
tate. Noi non crediamo ebe possa esistere presso 
di noi verun giureconsulto che pretenda , come i 
pandettisti francesi, di immaginare un fondo immo- 
bile sopra altro fondo immobile, e stabilire sulPunoe 
sull'altro contemporaneamente ipoteche come si è 
veduto pretendersi dai detti pandettisti. Per lo con- 
trario, anche consultando le vedute delia buona po- 
litica economia nell 1 ordine sociale delle ricchezze, 
ognuno rimarrà convinto che il sistema stabilito 
dal Cod. Nap. ed il carattere impresso alle rendite 
fondiarie, unico, semplice ed uniforme si è quello 
rilevato e dimostrato dal prelodato signor Merlin. 

Dopo di questa ispezione ne sorge un’altra nelle 
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circostanze avvenute in tutti que’ paesi ne’ quali 
dominava il Codice Napoleone, e che subirono una 
mutazione di leggi posteriori. Questa questione con- 
siste nel vedere se L’ affrancabilità dei livelli e di 
ogni altra rendila fondiaria introdotta dal Codice 
Nap. abbia durato anche dopo la successiva muta- 
zione di legislazione , o se i detti anteriori livelli 
siano ricaduti sotto il vincolo della non affran- 
cabilità. 

Ovvia è la soluzione di questa questione. 0 le 
posteriori leggi sopravvenute hanno voluto legitti- 
mamente retroagire secondo tutta la forza c l’e- 
stensione della loro naturale competenza o no. Se 
tali leggi vollero operare secondo questa massima 
loro autorità, pare che abbiano tolta di mezzo l’af- 
francabilità dei livelli sussistenti e continuativi sotto 
del loro impero: e ciò in forza del principio sopra 
dimostrato nello stabilire la affrancabilità in onta 
dell’ anteriore non affrancabilità. 0 queste leggi 
posteriori hanno voluto limitare la loro legittima 
forza retroattiva, come leggesi nella patente del 28 
settembre 18 15 posta in fronte del Codice Austria- 
co, ed in questo caso l’acquistata affrancabilità 
anteriore dura tuttavia sotto l’ impero delle ultime 
leggi. « Non dovrà questo Codice ( dice la detta 
« patente ) aver influenza veruna sopra atti che 
« hanno preceduto il giorno in cui esso ottiene 
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.« forza obbligatoria, ni tampoco sópra diritti 

« ACQUISTATI IN VIRTÙ’ DI LEGGI ANTERIORI, n SÌ 

noti bene che si parla di diritti acquistati in virtù 
di leggi anteriori , e però si contemplano altri di- 
ritti diversi da quelli che vengono acquistati in 
virtù di atti consensuali e per autorità nativa del- 
l'uomo. Ma cosi è che fra questi diritti acquistati 
in virtù di leggi anteriori meritamente si conta 
i'affrancahilità di tutta sorta di livelli. Dunque in 
virtù di detta patente 1’ affrancabilità suddetta tener 
si deve come tuttavia vigente ed appartenente di 
diritto ai possessori dei fondi affetti a livello. 

Fu da taluni obbiettato non esistere verun rego- 
lamento disciplinare su di questa privata affranca- 
zione. E clic perciò? io rispondo: manca forse il 
diritto ? Dall’altra parte niuno ignora che in que- 
sto caso si procede 0 in via di contratti, 0 in caso 
di dissenso, coll’intervento del giudice. Questi aven- 
do sotto degli occhi il decreto 26 maggio 1809 
nel quale alla Sezione III che porta la rubrica di 
livelli , decime e censi , viene disciplinata la affran- 
cazione , non che le altre leggi ed istruzioni ante- 
cedenti, potrà a loro esempio determinare la con- 
testazione che insorgesse fra i privati. 

Ma tutto questo sorpassa la sfera della nostra 
trattazione concernente la Ragion Civile delle Acque 
nella quale basta soltanto il decidere la questione 



Di 



Google 



CiPITOtO QDÀRTO. 377 

se un fondo livellano dopo il Codice Napoleone 
possa essere come per lo passato reversibile onde 
togliere di mezzo una servitù di condotta di un’ac- 
qua c spogliare cosi un terio di un diritto acqui- 
stato durante il possesso livellano. Noi abbiamo 
già sopra dimostrato che l’affrancabilità essenzial- 
mente esclude la reversibilità. Più ancora risulta 
dalla dimostrazione fatta dal sig. Merlin non ve- 
rificarsi più l’immaginario diritto parteggiato di 
proprietà conosciuto sotto il nome di diretto e di 
utile dominio. In forza del Cod- Nap. il possessore 
del fondo aggravato da rendita fondiaria redimi- 
bile, diviene unico ed incommutabile proprietario 
aggravato soltanto dal credito privilegiato costi- 
tuente la rendita medesima al pari di un capitali- 
sta che avesse fatta una sovvenzione ed avesse in- 
scritto la sua ipoteca sul fondo si per esigere gli 
iflteresaj del suo capitale, c si per averlo intiero 
in caso dell’ affrancandone della rendita. 

Le cose sono ridotte presso a poco alia forma 
dei censi consegnativi contratti secondo la bolla 
di Pio Y, parlando però del merito reale delle 
cose e non della forma fittizia delle parole. 

Per la qual cosa dopo il Cod. Nap. se un an- 
tico direttario nelle mauj del quale per qualunque 
avvenimento ritornassero i beni enfiteutici preten- 
desse di sottrarsi dalla servitù di acquidotto sotto 
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il pretesto che resoluto jure dantis , resolvitur et 
jais accipicntis , tale pretesa dovrebbe essere re- 
spinta al pari di un successore prima fidecommis- 
sario ed erede del fondatore della servitù, il quale 
dopo lo svincolamento dei beni fedecommissarj vo- 
lesse far valere la reversione in forza della vecchia 
iustituzione del fedecommesso. Noi abbiamo di già 
trattata questa questione, c però tanto l’uno quan- 
to l’altro non si potrebbero prevaler più delle 
vecchie teorie che furono di già da noi esposte. 

La capacità pertanto dei beni a ricevere la fon- 
dazione di una ragion d’acqua si trova in forza 
del Cod. Nap. resa assai più ampia, perchè si trova 
sbarazzata dalle reversioni fcdecommissarie, livel- 
lane e di altri retratti legali, l’effetto dei quali 
si è di portare una violenta commozione all’onda 
libera e naturale che presiede al corso delle pro- 
prietà. La reversione rassomiglia al tentativo di 
colui che volesse far ritornare indietro una cor- 
rente, 0 che ne togliesse il beneficio lungo tempo 
goduto a fondi circostanti resi utili dal corso delle 
acque medesime. Havvi una continuità vitale nel- 
^ ordine sociale delle ricchezze la quale ogni volta 
che venga interrotta nel suo andamento, suole re- 
care convulsioni e dolori contrarj a quell’ equa 
prosperità che costituisce la buona sociale convi- 
venza. Pareggiare fra i privati l’utilità mediante il 
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libero e sicuro esercizio della comune libertà, for- 
ma l’essenza ed il carattere perpetuo di ogni buona 
legge civile. Ad ogni modo per la dottrina della 
ragione delle acque noi dobbiamo tenere per fermo 
che le legali reversioni una volta praticate ed au- 
torizzate , non esistono più laddove il Codice Ci- 
vile suddetto fu prolungato, e dove vennero con- 
servati i diritti da lui introdotti. 

§. X. — Di alcune reversioni antiche 
mantenute. 

1 I motivi esposti nel paragrafo antecedente onde 
togliere di mezzo le diverse reversioni canonizzate 
dalle vecchie legislazioni , hanno per oggetto di 
favorire, per quanto è possibile , il corso naturale 
e libero delle private proprietà come condizione 
decisiva della nazionale prosperità specialmente nel- 
l’età di un alto incivilimento, il quale non può re- 
gere senza animare l’agricoltura, l’industria mani- 
fatturiera , il traffico mercantile c la comune istru- 
zione. In questo stato di cose interessa somma- 
mente che i beni stabili non siano sottratti da| 
comune privato commercio , e che per quanto si‘ 
può le stabili proprietà stiano presso ai privati $ 
non solamente perchè l’indole stessa della socialità 
lo esige, ma eziandio per avere il più che si può 
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persone le quali legate al territorio, prestano forti 
garantizie di subordinazione, di moralità e quindi 
di comune sicurezza. Una pericolosa mobilità ac-, 
compagna la classe meramente industriale, talché* 
a proporzione clic questa necessariamente si au- 
menta, lo stato abbisogna che il personale dei pos- 
sidenti sia aumentato onde guarentire la pace, la 
sicurezza c la giustizia interna. 

Per la qual cosa gli acquisti indefiniti delle cor- 
porazioni e delle mani morte presso tutti i governi 
inciviliti deli’ Europa circa alia metà del passato 
secolo, svegliarono la supcriore attenzione e sugge- 
rirono dappertutto gagliarde provvidenze onde por 
argine all’ assorbimento delle stabili proprietà ed a 
toglierne gradualmente, c per quanto il diritto per- 
metteva , gli effetti disastrosi. Qual era la conse- 
guenza di queste vedute nelle quali finalmente en- 
trarono i moderni legislatori ? — La prima e la 
più ovvia si è , che se nella concessione o legato 
fatto ad una corporazione esistesse la condizione 
che nel caso che venisse soppressa , i beni doves- 
sero ritornare in dominio o della famiglia del con- 
cedente, o passare a qualunque altro privato, questa 
reversione o sostituzione doveva essere mantenuta. 
Ognun vede di per sè che nel sistema ordinario anche 
antico questa condizione doveva essere rispettata ed 
adempiuta; ma dopo le moderne innovazioni sorgeva la 
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difficoltà se tale reversione o sostituzione ammettere 
doveva postocliè le fedecommissarie sostituzioni cd i . 
gentilizj retratti erano stati aboliti in una colla le- 
gislazione che gli autorizzava. L' argomentò che si 
opponeva consisteva nel dire: in ultima analisi un 
bene conceduto ad una corporazione da godersi 
vita durante di questa corporazione, c che in caso 
della di lei morte avvenuta per soppressione de- 
volvere si doveva ad altra persona , forma in so- 
stanza una instituzione o sia una sostituzione fe- 
decommissaria simile a quello fra privato e privato, 
e ciò tanto più che sì fatte corporazioni vengono 
intieramente regolate coi principj c colle leggi del 
diritto civile privato. Applicando pertanto la legge 
riformatrice dei fedccommcssi e dei retratti , nc 
consegue che anche rispetto a tali corporazioni la 
sostituzione fedecommissaria viene abolita c però 
il sostituto contemplato in caso di soppressione 
per le leggi comuni deve essere escluso dal suc- 
cedere. ' '• . :* • ' : 

Questa argomentazione veste una apparenza se- 
ducente attenendosi al tenore meramente positivo 
della civile legislazione. Ma elevandosi a viste più 
eminenti di stato, si trova un motivo a concludere 
precisamente il contrario. Applicando il principio 
usato nelle private successioni fra cittadini e cit- 
tadini; qual è la prima conseguenza che ne de- 
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riva? La conseguenza che ne deriverebbe sarebbe 
quella di rendere liberi nella corporazione sussi- 
stente i beni assoggettati a sostituzione come so- 
pra, e di togliere il ritorno dei beni ammortizzati 
al privato comune commercio contro ogni buon 
principio di politica economia riguardante l’ordine 
sociale delle ricchezze. Facendo invece prevalere 
l’eminente veduta di questo ordine, ne deriva la di- 
sposizione : opposta a quella delle reversioni fra le 
proprietà individuali e comuni fra cittadino e cit— . 
tadino. Mantenendo la Sostituzione suddetta ché 
forma una vera reversione al comune commercio , 
si forma una disposizione non contraria , ma con- 
v sentanca alla massima che abolì le altre sostitu- 
zioni c reversioni particolari. Tale si fu la dispo- 
sizione del decreto a 5 aprile 1810 all’articolo 7 e 
io concepito nei seguenti termini: « I beni degli 
« stabilimenti soppressi d’ogni specie, sono ceduti 
u al Monte Napoleone che pagherà le pensioni. - — 
« Sono eccettuati dalla cessione al Monte Napo- 
« leone i soli beni che per patto espresso di fon- 
te dazione dovessero nel caso di soppressione ri- 
« tornare ai comuni, agli stabilimenti pubblici, con- 
te servati , o a privati. » 

« In quest’articolo, come ognun vede, si parla 
tanto dei privati cittadini quanto di stabilimenti 
pubblici conservati e dei comuni. Quanto ai primi 
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lìmpida e manifesta si è la ragione economica e 
politica di mantenere le sostituzioni stabilite nella 
fondazione o nelle successive dotazioni degli sta- 
bilimenti soppressi di ogni specie. Ma quanto ad 
altri stabilimenti pubblici conservati si può forse 
dir lo stesso ? — A primo tratto pare non valere 
l’identità di ragione, sì perchè i beni rimangono 
tuttavia fuori del privato commercio, e si perchè 
una costante esperienza specialmente nei beni am- 
mortizzati in mano di privati titolari, vengono male 
coltivati in vece di essere migliorati, talché per la 
buona pubblica economia tornerebbe più conto che 
fossero ridotti a livelli perpetui affrancabili giusta 
Particolo 53o del Cod. Nap. Ma più a dentro con- 
siderando le cose si trova che la sostituzione non 
viene autorizzata fuorché per stabilimenti pubblici 
conservati , e che si suppongono perciò stesso di 
pubblica necessità o utilità. E siccome per fondarli 
o mantenerli si esigerebbe una pubblica imposta , 
così per surrogato della medesima tali pubblici 
stabilimenti conservati vengono abilitati a succe- 
dere giusta i termini della fondazione o dotazione. 
Qui dunque di nuovo in una maniera indiretta vie- 
ne consultata l’ utilità dei cittadini entro i limiti 
della necessità e delle esigenze dell’incivilimento, 
talché la buona ragione pubblica e la giustizia che 
presiedette allo svincolamento delle stabili proprietà 
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non viene leso, ma bensì contemperato con questa 
cccesione. In ultima analisi pertanto la cosa sj ri- 
duce ai seguenti termini : o lo stabilimento primo 

instituito viene conservato, o vicn soppresso. Se vicn 




tornano in dominio libero di una famiglia, o vanno 
a sussidiare un comune o altro stabilimento di pub- 
blica utilità, senza che ciò disturbi il comune com- 
mercio. £ siccome dopo le nuove leggi si possono 
lasciare legati sia ai comuni sia agli stabilimenti di 
pubblica utilità, così nulla ostava che si lasciasse 
il diritto di succedere in caso di soppressione col 
placito, o sia autorizzazione della tutela pubbli- 
ca. Ecco il vero e fondamentale motivo della di- 
sposizione inserita nei detti articoli 7 e io del 
decreto a 5 aprile 1810 sopra allegati. Nulla abbi- 
sognava di altro per giustificare i detti articoli. 
Invece troviamo che per un parere interpretativo 
del Consiglio di Stato del cessato Regno d’ Italia 
avente forza di legge quando veniva approvato dal 
Re, troviamo, dissi, essersi usato di una legale 
finzione onde sostenere l’eccezione inserita nel detto 
articolo io. Onde informare i nostri lettori di una 
disposizione autentica avente forza di legge e clic 
anzi costituisce una legge positiva , noi crediamo 
necessario di riferire tanto il fatto , quanto il pa- 
rere nel suo testo intiero. 



idììy'Guogle 



/ 



CAPITOLO QUARTO. 



285 



' • 1 *Fa t ro. ■ ■ j 

Colla soppressione di due corporazioni religiose 
rimasero vacanti alcuni loro beni , de’ quali Pam- 
ministraziooe del demanio prese il possesso. È da 
osservarsi che fra i beni posseduti dalle suddette 
corporazioni se ne ritrovano alcuni ad esse lasciati 
o donati colia precisa condizione, che nel caso di 
soppressione , o di dissoluzione per qualunque mo- 
tivo della corporazione medesima , i beni suddetti 
si dovessero devolvere gli uni allo spedale di Mi- 
lano , e gli altri alla comunità di Thienc. 

Per la qual cosa ; tanto la congregazione dello 
spedale suddetto, quanto la predetta comunità, do- 
mandarono il rilascio de’ beni medesimi, lochè fu 
negato dalPamministrazione del demanio, dietro il 
principio generale , che le donazioni qualunque 
fatte ai pubblici stabilimenti importanti in caso di 
loro soppressione la surrogazione di altri pubblici 
stabilimenti ed opere interessanti la pubblica causa } 
sono state colpite dalla legge 6 termidoro an. r. 
e 7 fiorile amiG ri. (1). 

■ * ' 1 ■ 

(0 Rapporto di S. E- il Ministro deU’ interno a S. A. I. 
dei a4 giugno 1812. 

Il punto della questione consisteva non nel negare il re- 
tratto al fondatore , o a 1 suoi eredi quando la sua disposi- 
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In vista di questa negativa le dette congrega- 
zioni e comunità, prima d’intentare verun’azio- 
nc giudiziale contro l’ amministrazione del dema- 
nio , ne informarono il Ministro dell’interno, il 
quale considerando « Che questo principio inte- 
resfk una quantità di altri pii istituti , e di comu- 
ni, giacché questo adottato sarebbe, tolta la possi- 
bilità, che i medesimi si giovassero più del bene- 
ficio che S. M. cogli art. io e u del decreto i5 
aprile i8to ha voluto conservare ai pubblici sta- 
bilimenti, ed ai privati » implorò una risoluzione 

di massima generale ( i ). : , ' 

•• 

Osservazioni e motivi. 



u La questione proposta , dice il consiglio le- 
gislativo (a), consistè principalmente nel fissare se 
l’applicazione delle accennate rendite ad altri sta- 
bilimenti, quando soppressi sono quelli che in pri- 
mo luogo sono stati contemplati, vesta il carattere 

■ • *• 

zione fosse reuerswa , ma bensì nel raffermare clic nel caso 
concreto si trattava di una tosliluzione eventuale colpita 
dalla legge 6 termidoro anno v, la qual sostituzione si pre- 
tendeva non essere contemplata dall' art. io del decreto a 5 
aprile 1810. 

(1) Detto rapporto 24 giugno 181 a. 

(a) Rapporto degli 11 agosto iSta. 
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di fedccommissaria sostituzione colpita dalia legge 
abolitiva de’fedecom messi dal 6 termidoro an. v, o 
non lo vesta ». 

« Ora è massima ricevuta che in questi casi di 
riversione il vero naturale crede del testatore o do- 
nante è la causa pubblica {\) sempre vivente: e 
quantunque delle rendile ( secondo la variazione 
de 1 tempi , delie circostanze , de’ modi di ammini- 
strazione ) si ordina in una diversa applicazione di 
fatto ora ad uno ed ora ad un altro oggetto di 
pubblica utilità; sta sempre fermo il fondamentale 
principio che nella causa pubblica, unica ed eterna 
erede di diritto risiede la continuazione progressiva 
delle sostanze ereditarie, senzachè si verifichi alcun 
trapasso ». 

u Nelle istituzioni per lo contrario delle parti- 
colari famiglie, e delle private persone cammina 
la cosa diversamente ». 

« Favorito principalmente in questo caso il ben 
essere di alcuni determinati individui tanto la pro- 
prietà , quanto l 1 usufrutto delle sostanze assegna- 
te , ed il possesso, esistono fiduciariamente nelle 
persone dei possessori , e non si trasfondono nei 
chiamati progressivamente, se non in forza di re- 
fi ) Qui la causa pubblica non è propriamente il tale o 
tal altro stabilimento locale , ma è bensì un ente inorale 
rappresentato da questi stabilimenti. 
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stituzione , e di trapasso per morte o per altro ac- 
cidente contemplato di mano in mano ». . . . 

« Non è la persona a cui deve restituirsi, ma 
quella che è incaricata di restituire, la quale fissa 
radicalmente la sussistenza o non sussistenza del 
fedccommcsso 

« Ora se questa persona prima non può essere 
in via 'ordinaria gravata di fedecommessG, se essa 
eternamente vive ; se quando muore cessa di esi- 
stere colle modificazioni stabilite dal Sovrano, che 
civilmente ne toglie la vita; se privandola della ci- 
vile esistenza , tutte le sue attività naturalmente 
si devolgono , siccome vacanti , alla sovranità in 
forza dell’eminente dominio ; se questa sovranità , 
abolendo tali persone , dichiara nell’atto di sop- 
pressione preservate alcune attività a favore di al- 
tre persone contemplate da’ benefattori de’ corpi sop- 
pressi , qual dubbio vi può essere per credere clic 
nel caso defl’art. io del decreto >5 aprile i8»o 
tutte le restituzioni ed applicazioni di rendite or- 
dinate a favore degli stabilimenti di pubblica utilità 
non debbano eseguirsi? » . . ... \ >• ■ I- • 

« Il Sovrano non vuole prendere se non ciò che 
assolutamente si rende vacante. Esso non volle 

considerare vacanti in caso di abolizione le doti 

« * ' • r ! / . 

applicate ad altri stabilimenti. Punque esso lascia 
che libere passino , non per diritto di fedecom- 
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messo , ma per diritto successorio di proprietà , 
ai confratelli superstiti stabilimenti chiamati come 
tutti figli della grande famiglia della beneficenza 
ed utilità pubblica ». . . . 

a Gl’impegni in vero che tali stabilimenti sop- 
portano a vantaggio della cosa pubblica , merita- 
vano che fossero in tutti i tempi e da tuttj i go- 
verni favoriti , e specialmente dall’ insigne pietà 
dell’Augusto Monarca, non che dall’ A. V. 1 ., co- 
me costantemente lo comprovano i continui favo- 
revoli loro provvedimenti ». 

« Ma ragionando in linea di diritto, ne risulta 
che diversamente si deve argomentare in vista della 
citata legge 6 termidoro anno v, ed in vista dei 
decreto a 5 aprile 1810. La prima vestendo la na- 
tura di legge civile regola gl’ interessi , ed i di- 
ritti dei privati. Il secondo per lo contrario ve- 
stendo la natura di legge politica amministrativa , 
nella parte di cui si tratta , regola principalmente 
le ragioni dello Stato, 0 sia l’esercizio dell’emi- 
nente dominio sopra i patrimonj che rendonsi va- 
canti ». 

« Ora queste disposizioni di carattere assoluta- 
mente diverso non possono essere intese in modo 
tale, che l’una sussidii l’altra: nè l’una può servire 
di sviluppo 0 di modificazione benché menoma al- 
l’altra. Non può quindi essere confuso il citato de- 

V» /. 11 . IO 
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creto del a 5 aprile 1810 coll’antecedente legge 
del 6 termidoro an. v, siccome disposizione del 
tutto disgiunta, ed estranea a tale decreto ». (i). 

Parere testuale. 

11 Consiglio di Stato sentita la lettura di un 
rapporto del Consiglio legislativo , sopra rapporto 
del Ministro deU’interno , con cui allo sciogli- 
mento di alcuni dubbj insorti riguardo all’adempi- 
mento dei patti di reversione contemplati dall’art, 
io del decreto a 5 aprile 1810, aveva proposta la 
seguente , . 

Dichiarazione. 

. ' < , 

La legge 6 termidoro anno vi , e l’espressione 
ritornare adoperata nell’art. io del decreto a 5 
aprile 1810, non ostano alla riversibilità ordinata 
con detto decreto , 

Ha opinalo doversi dichiarare 

La disposizione dell’art. io del decreto a 5 aprile 
1810 è applicabile anche in favore degli stabili- 
menti surrogati, ancorché non sicno stati nè i fon- 

. . » : * * , . i 

• • *• « t* * 

(i) Rapporto n agosto iSia. j 
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datori nè gli credi universali dei medesimi , nulla 
ostando in proposito la legge 6 termidoro an. v. 

Pel Consiglio di Stato il se g. gen. Compagnoni 
(Seduta del 21 agosto 1812). 

Approvato gli 8 ottobre 1812 dal quartier ge- 
nerale nel sobborgo di Pietro-Borgo a Mosca. 

Ciò che deve fare autorità si è la dichiarazione 
c non i motivi. Ognun sa che con buoni motivi 
talvolta si detta una cattiva sentenza e viceversa. 
Quindi nella giurisprudenza pratica invalse la mas- 
sima di tener conto della parte dispositiva delle 
sentenze lasciando i motivi ad una sfera puramente 
dottrinale. Nei motivi si dice che il vero naturale 
erede del testatore 0 donante si è la causa pubblica 
sempre vivente unica ed eterna erede di diritto. . 
Questa massima così vaga non regge nè punto nè 
poco. Da una parte contiene una immensa fiscalità, 
per acquistare, e dall’altra un immenso arbitrio nel 
far girare i legati destinati. Non è l’identità fittizia 
della persona che attendere si deve in questa mate- 
ria, ma bensì la destinazione dei beni lasciati e la 
qualità specifica dello stabilimento o della corpo- 
razione. L’amministrazione demaniale avrebbe po- 
tuto ritorcere la massima contro il consiglio di 
stato dicendo: Noi rappresentiamo la causa pubblica 
assai più di ogni corporazione e però coll’avvoca- 
zione non si fa in noi una sostituzione fedecom- 
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missaria ma un mero cangiamento di veste, rima*- 
nendo la stessa unica ed eterna persona. Oltre 
ciò sarebbero deluse le instituzioni ed i legati 
approvati, perocché la cosa si ridurrebbe nel dire 
che giunti una volta i beni in mano della causa 
pubblica si possono volgere anche contro la prima 
loro instituzione approvata 0 mantenuta a piacere 
di finanziere speculazioni. Concedo che i beni av- 
vocati allorché furono lasciati senza restrizione, 
caddero in balia delia sola imperante autorità. Con- 
cedo egualmente, che se lo stabilimento sostituito 
venga soppresso, mancò la condizione della sosti- 
tuzione , ed anche in questo caso i beni sono ir- 
revocabilmente devoluti al demanio dello Stato 5 pia 
allorquando lo stabilimento 0 la corporazione so- 
stituita rimane ancora in piedi , essa per una ec- 
cezione tutta politica fatta dal legislatore (in vista 
della pubblica utilità speciale o di culto 0 di ca- 
rità 0 di soccorso) viene abilitata sotto le disci- 
pline tutelari , ed escluso il demanio. 

Il mantenere 0 non mantenere in piedi uno sta- 
bilimento pubblico è tutta di suprema autorità dello 
Stato , talché niun privato ha diritto di anticipata- 
mente ostare a quest’autorità , e di esigere il man- 
tenimento di quella data corporazione 0 stabilimento 
da lui contemplato nel suo legato 0 nella sua con- 
cessione. Per la qual cosa fino dall’origine della 
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concessione o del contratto , si inchiudeva la tacita 
condizione clic il legalo e il contratto cessava colla 
soppressione dello stabilimento o della corporazio- 
ne. Nel qual caso, non trovandosi verun sostituto 
specialmente designato od approvato, i beni veni- 
vano devoluti al demanio dello Stato senza che ve- 
runo lagnar si potesse di rimanere spogliato di un 
diritto irrevocabilmente quesito. Ma questo effet- 
to non derivava dall’ unica ed eterna qualità di 
erede c dalla continuazione progressiva senza tra- 
passo delle sostanze ereditarie , ma bensì da un 
principio generale di una vacante proprietà (detto dai 
francesi desherence) per cui il possesso per pubblico 
sociale diritto viene devoluto alla massa dei beni del 
consorzio per essere indi assegnato ai privati cit- 
tadini o impiegato a sollievo dei medesimi. 

Ecco il vero punto di vista suggerito dalla co- 
gnizione dei principj sì di diritto che di sana eco- 
nomia , e non dal mezzo termine impiegato nei mo- 
tivi del recato parere interpretativo. 

Veniamo ora alle due ispezioni dell’ af francabi- 
lità ì e della persistenza della servitù dell’ acque- 
dotto su fondi posseduti da corporazioni e da sta- 
bilimenti pubblici a fronte dei fondi degli altri cit- 
tadini. 11 primo caso che si presenta si è quello 
che un bene posseduto da uno stabilimento sia stato 
conceduto libero da ogni sostituzione o reversione. Sì 
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domanda se l’affrancabilità pronunciata per le rendite 
fondiarie possedute dai privati colpisca o no anche 
lé rendite possedute dai detti stabilimenti? — L'af- 
fermativa non soffre difficoltà, imperocché tali beni 
sono dalla legge considerati come privati; e la ragion 
legislativa che dettò l’affrancabilità per i cittadi- 
ni, senza eccettuare gli altri, vige assai più per gli 
stabilimenti. Essi poi coll’affrancazione non perdono 
nulla , e dall’altra parte si migliora la sorte dei 
commercio degli stabili. — Dissi che non perdono 
nulla. È vero o no che il così detto utile dominio 
sta presso del livellario? Sgombriamo l’illusione dei 
vocaboli di diretto e di utile. Il possesso materiale 
e l’uso del fondo nei livelli transitorj ad quoscum- 
que sta presso del livellario col carico di un’ im- 
posta perpetua verso il livellante chiamata canone , 
e molte volte col carico eventuale di pagare un 
tanto al passaggio da uno ad altro possessore che 
ohiamasi laudemio. Ora coll’affrancazione è vero o 
no che si consegna il valore sia legale, sia con- 
venzionale del capitale dei canoni e dei laudemj ? 
Dunque il creditore della rendita fondiaria non per- 
de realmente nulla perchè egli riceve i valori rap- 
presentativi della sua rendita. 

Dissi in secondo luogo, che lo scopo della legge 
si era lo svincolamento delie stabili proprietà alta- 
mente invocato dalla causa sociale nell’ordine delle 
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ricchezze. L’essere un dato stabile posseduto da 
una corporazione che è mano morta o da altro si- 
mile stabilimento consiglierebbe forse di privare i 
possessori degli stabili del diritto di affrancarsi 
dall’ onere del livello ? Alla perfine gli stabilimenti 
sono fatti per i cittadini e non i cittadini per 
gli stabilimenti. Ora se l’utile dei cittadini importò 
di sanzionare l’affrancabilità dei livelli fra i citta- 
dini sarebbe assurdo figurare che la legge volesse 
eccettuarne quelli il cui diritto o reddito sta presso 
di una corporazione o da altro stabilimento pub- 
blico. Per ora la questione versa sulle rendite li- 
vellane su fondi trasmissibili ad quoscumque, e che 
non importano vincoli dì reversioni o di sostitu- 
zioni. Quanto a questi dobbiamo tener la massima 
che ubi le x non distinguit 3 nec nos distinguere 
debemus. 

Ora esaminiamo l’altro caso nel quale fosse stata ' 
stabilita la reversione dei fondi o la rispettiva so- 
stituzione in caso di soppressione del dato stabi- 
limento. — Qui prima di tutto la detta reversione 
o sostituzione cade sopra l’ intiero corpo delle pro- 
prietà e non in ispecialità sopra i dominj diretti 
competenti ai possessori dei fondi. Colla reversio- 
ne di un bene dato in legato non si opererebbe 
fuorché la reversione del diretto dominio annesso 
all’eredità e non quello del fondo livellario. Allorché 
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dunque avvenisse il caso della reversione o sostituzio- 
ne, il livellano legittimo non sarebbe punto sposses- 
sato: ma unicamente cangerebbe la persona a cui 
pagare i canoni ed i laudemj. Dunque , quando 
questa reversione o sostituzione dovesse aver luogo, 
non si potrebbe cangiare la natura precedente del 
livello stabilita dalla legge allorché il diritto della 
rendita si trovava in mano dell’antecedente possesso- 
re. A. che dunque si riduce la questione? A vedere 
se la reversione o la sostituzione nel possesso di un 
dato patrimonio , importi essenzialmente, cioè, per 
la natura stessa della cosa, di togliere al livellano 
il diritto di affrancarsi. — Or qui si presenta tosto 
l’osservazione che qui si tratta di una successione 
di natura ereditaria, nella quale non si contemp a 
che la mutazione della persona , qualunque sia la 
qualità dei beni. Ma questo concetto per sé stesso 
non è incompatibile coll’aflrancabilità della rendita. 
La mutazione del possessore non impedisce le mo- 
dificazioni indotte dalla legge su il diretto dominio 
nolo cadente nell’eredità. In questo trapasso altro 
non si contempla fuorché una successione designala 
al soppresso stabilimento, come quella di un vivo 
ad un morto. Dunque ciò non impedisce che presso 
l’antecessore il diritto della reodita si renda redi- 
mibile come nelle successioni libere. L’affrancabi- 
lità riguarda direttamente il dominio reale del fou- 
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do , talché chi è direttario può diventare semplice 
creditore della rendita fondiaria, ben inteso che a 
lui succeda, verificandosi la soppressione, la per- 
sona contemplata. Tutto si riduce a far passare a 
persone designate un possesso invece di lasciarlo 
libero all’attuale possessore. L’essere transitorio o 
non transitorio a chiunque non ha nulla che fare 
colla intrinseca facoltà del debitore della rendita 
ad arrancarsi. La legge non disse che i beni degli 
stabilimenti soggetti a sostituzione dovessero rite- 
nere il vincolo antico; ma disse unicamente clic 
passar dovessero alle persone contemplate nella 
fondazione quando queste fossero conservate. 

Quanto alla reversione speciale del livello per 
cui si consolida l’utile col diretto dominio , noi 
abbiamo già dimostrato di sopra che questa viene 
resa impossibile dopo che la legge pronunciò la 
suddetta affrancabilità. Il fondo rimane in piena 
proprietà di quello che prima non era che utilista 
col solo carico della rendita simile ad una impo- 
sta dalla quale si può liberare pagandone il valor 
capitale. Questa speciale reversibilità nou fu mai 
ritenuta da veruna legge di eccezione, parlando dei 
beni posseduti dai pubblici stabilimenti: c volendo 
anche ragionare colle vedute di una buona econo- 
mia politica sarebbe stato assurdo lo stabilirla, pe- 
rocché ciò sarebbe stato fatto senza ragione ed 
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anzi contro ragione , perocché con ciò *i avrebbe 
agito precisamente in opposizione del principio che 
dettò la generale affrancabilità. 

L’abilitare la sostituzione tereditaria di altro stabili- 
mento mantenuto per pubblica utilità onde risparmia- 
re allo Stato un’imposta non esigeva di rendere per 
i cittàdiui più gravosa la mano morta. Bastar do- 
veva che lo stabilimento fosse pareggiato agli altri 
cittadini nel possesso e godimento dei beni asse- 
gnati, nè si doveva o poteva rendere i livellar) verso 
gli stabilimenti, di deterior condizione degli altri. 
La conclusione per tanto si è, che il passaggio per 
ereditarie sostituzioni da uno all’altro stabilimento 
per via di soppressione , o per condizione della 
ereditaria reversione non altera punto la stabilita 
affrancabilità. Parli tu della reversione ad una pri- 
vata famiglia? Allora al sortire dalle mani dello 
stabilimento soppresso, il livello cadrebbe ipso jure 
sotto la legge dell’affrancabilità come bene compo- 
nente il patrimonio della famiglia a cui i beni fos- 
sero ritornati, quand’anche in mano dello stabili- 
mento fossero stati vincolati. A che prò adunque 
negare un’affrancabilità a motivo della reversione 
ereditaria se colla stessa reversione diverrebbe la ren- 
dita affrancabile quand’anche prima noi fosse? For- 
sechè era impedito allo stabilimento per via di li- 
bero accordo di convenire nell’affrancazione? Ecco 
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ciò clic niuno provar potrebbe in forza della sola 
legge della reversione ereditaria per soppressione. 
A che prò dunque escludere la detta affrancabilità? 

Pensi tu , all’opposto , che ad uno stabilimento 
soppresso ne succeda un altro conservato? In que- 
sto caso devi dimostrarmi che alla persona dello 
stabilimento soppresso non sia stata imposta l’af- 
francabilità in vista della possibilità della eredi- 
taria successione di un altro , nel mentre che il 
trapasso da persona a persona nelle sostituzioni 
ordinarie non può far variare la disposizione dcl- 
l’affrancabilità. Dunque di nuovo si conferma che 
la sostituzione in caso di soppressione di uno sta- 
bilimento pubblico ad un altro non può formare 
titolo veruno onde sottrarne i livelli attivi dalla 
suddetta affrancabilità. 

Soddisfatta questa prima inspezionc, passiamo alla 
generate riguardante il caso in cui una servitù di 
acquidotto fosse stata contratta da un livellario a 
favore di un altro fondo. 

Ognun vede che reso il fondo serviente in pieno 
dominio del livellario che contrasse la passiva servitù 
dell’acquidotto: la servitù contratta sussiste e dura al 
pari di quella che venne costituita da un padrone 
pieno e libero di un dato fondo. Qui la reversione 
del fondo tenuto a livello essendo stata tolta, non 
può aver luogo la regola rcsoluto jure dantis re- 



300 LIBRO PRIMO > 

solvitur et jus aecipentis. Questa conclusione è per 

se evidente , talché non importa altra conferma. 

Le quali cose, così essendo, resta dimostrato 
che l’affrancabilità stabilita dall’art. 53o del Cod. 
Nap. si estende ad ogni specie di fondi stabili da 
qualunque persona individuale o collettiva vengano 
essi posseduti, e ciò indipendentemente da qua- 
lunque vincolo successorio. Dall’altra parte poi fu 
ampiamente di sopra dimostrato , che i livelli a 
date generazioni o a date lince, quanto all’ordine 
di succedere , furono assoggettati alla libera suc- 
cessione , talché i così detti livelli ex pacto et prò - 
videntia non sussistono. Così ne consegue una ple- 
naria libertà nella circolazione dei beni stabili con- 
forme a tutto lo spirito della legislazione civile in- 
trodotta dal Cod. Nap. Malamente per tanto s’in- 
vocherebbero le disposizioni statutarie e del così 
detto diritto comune antecedente formalmente abro- 
gate dal decreto sopra riportato posto in fronte 
del Cod. Nap. Dunque dopo il medesimo, ritenersi 
debbe essersi effettuata una generale emancipazione 
dagli antichi vincoli economici introdotti dalla bar- 
barie, talché da qualunque mano vengano ammini- 
strati e posseduti i fondi stabili , essi contrassero 
una libertà la quale non può essere tolta che da 
un’altra posteriore legislazione. 
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§. XI. Esame del Decreto 27 aprile 1811. 

v • 

Dopo di questa generale conclusione , taluni op- 
por mi potrebbero , come difatti oppongono il de- 
creto 27 aprile 1811 , nel quale l’fmp. e Re so- 
pra rapporto del Minitro della Finanza ordinò 
quanto segue: 

« Art. i.° Le contribuzioni imposte sui beni te- 
« nuli a livello sono a carico dell’enfitcuta , anche 
« nel caso in cui nou sia stato espressamente ob- 
« biigato al pagamento delle imposte nel con- 
« tratto ». 

« 2. 0 L’enfiteuta è autorizzato a ritenersi il quinto 
a dell’ammontare del canone per rappresentare la 
u contribuzione dovuta dal proprietario. Questa ri- 
« tenuta però non potrà aver luogo nei ca?iin cui 
« sarà stato stipulato in qualunque modo che il 
« peso delle contribuzioni sarebbe esclusivamente 
« a carico dell’enfiteuta ». 

In vista di questi articoli , taluni hanno creduto 
di poter dedurre la non affrancabilità delle rendite 
fondiarie contemplate dall’art. 53 o del Cod. Nap. 
specialmente illusi dalla parola proprietario ed cn- 
fiteuta, non conoscendo che qui si parla del pro- 
prietario della rendita livellaria e non del fondo , 
lo che ripugnava anche nell’antecedente legisla- 




302 libro primo, 

zione, nella quale il dominio si considerava par- 
teggiato, nè esisteva verun proprietario nel vero suo 
senso di padrone esclusivo • del dato immobile. 
Per lo contrario ben considerando quel decreto di 
pura finanza c non di civile diritto, e non trovando 
abrogazione veruna delPart. 53o del Cod. Civile, 
nè di altra analoga legge, ognuno vede clic l’in- 
terpretazione dee essere conciliativa fra la legge 
della finanza e la legge civile , e però il senso 
delle parole assumere si deve in una maniera clic 
concilii le due legislazioni. 

E per dimostrare essere questo Punico partito 
da prendersi nel caso nostro, io osservo quanto 
segue: — In primo luogo da tutto il tenore di que- 
sto decreto, lungi che io vi possa ravvisare una con- 
servazione del diritto enfiteutico antecedente , per 
cui dir si possa essere stato mantenuto nel suo 
primiero stato, vi trovo anzi una essenziale mu- 
tazione. Eccone la prova. — È noto che tutti i 
carichi prediali nel vecchio sistema cadevano su il 
solo enfiteuta, onera quoque emphyteutam fructuarii 
exemplo ferre nomine rei crnphyteuticariae necessc 
est , dice il celebre Voet, ad Pandcctas lib. VI , 
tit. Ili, n.° 12 . Oltre ciò col deperimento del fon- 
do enfiteutico, anche per la maggior parte , il 
canone e gli altri oneri cadevano a peso dell’ en- 
fiteuta — Intenta insuper rei perit einphylcusis. 
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et eo quidem totali , non vero p ardali ; adeo ut 
ne pars quidem canonis dimitiuenda veniate etiainsi 
fandi pars major pericrit. Dice- di nuovo il sopra 
lodato Voet nel detto titolo n.° 16. 

Ora le disposizioni del citato decreto 27 aprile 
i8si, si conciliano forse con questi dati? Ognuno 
vede la perfetta opposizione senza bisogno di altra 
dimostrazione. Oltre ciò si badi bene che il testo 
del decreto si astiene dall’ impiegare la trita no- 
toria e volgare denominazione di direttario c di 
utilista , ed invece si vale delle due denominazioni 
di proprietario e di enfìteuta conformi appunto alla 
nuova legislazione. Il proprietario difatli di cui si 
parla qui, si è quello del livello 0 sia della ren- 
dita fondiaria costituita, ed è in questo solo senso 
che viene impiegata questa denominazione. Chi vo- s 
lesse intendere il proprietario del fondo livellato 
assumerebbe un senso impossibile a verificarsi tanto 
sotto all’antica, quanto sotto alla nuova legislazio- 
ne. Dunque qui deve intendersi sotto nome di pro- 
prietario non quello dei beni posseduti dall'cnfi- 
teuta , ma bensì il proprietario della rendita fon- 
diaria della quale l'enfiteuta è debitore. L'unico 
senso ragionevole è questo, attesoché egli è il solo 
conciliabile colla civile legislazione 5 nel mentre 
che volendo assumerlo altrimenti, porterebbe l'as- 
surdo che il direttario sia divenuto pieno proprie- 




3o4 LIBRO PRIMO 5 

tario senza parteggiare più il dominio come prima. 
Ora come mai possiamo figurare che con un solo 
vocabolo di senso equivoco , il legislatore abbia 
voluto sovvertire tanto l'antica quanto la nu.va le- 
gislazione riguardante l’enfiteusi ? Dico con un sol 
vocabolo di senso equivoco , stantechè non sog- 
giunge abrogazione veruna di qualsiasi legislazione, 
la quale necessariamente sarebbe stata eseguita da 
quel decreto , se valer dovesse la tesi degli oppo- 
sitori. 

Il senso pertanto del detto decreto non contro- 
verte punto la disposizione dell’art. 53 o del Cod. 
Nap. nell’atto che essa non è conciliabile colla 
vecchia legislazione sulla vecchia enfiteusi. Ne con- 
segue per tanto che quel decreto, lungi dal nuo- 
cere alla tesi da noi sostenuta, egli vieppiù la con- 
ferma ; ed invece di avvalorare l’avversaria inten- 
zione egli si ritorce contro di lei; e però di nuovo 
si conferma che col decreto finanziere 27 aprile 
181 1 , si trova un appoggio alla nostra opinione. 
Certamente’ quel decreto riguarda tutti i contri- 
buenti della prediale del Regno , e però contempla 
tutta la specie di creditori e di debitori delle ren- 
dite livellarie. Ora se egli statuisce in senso in- 
verso a quello delle vecchie leggi e non deroga 
alle nuove , ne segue necessariamente che nella 
mente del legislatore in Italia, e per l’Italia non 
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esistette mai ^opinione che i vecchi livelli sussi- 
stessero nella loro forma primitiva. 

E qui subalternamente osservo che il far par- 
tecipare il proprietario della rendita al pagamento 
dell’ imposta prediale , viene statuito non nel solo 
caso che il canone fosse eccessivo, ma bensì qua- 
lunque sia il canone. Che cosa prova tutto questo? 
Qui si vede una giurisprudenza precisamente in- 
versa di quella delle vecchie enfiteusi. Qui un senso 
di equità é intervenuto indipendentemente dalla 
vecchia forma. Finché il proprietario della rendita 
ritraeva in correspettivo un frutto sul fondo, il le- 
gislatore trovò equo che dovesse concorrere ai ca- 
richi prediali. Qui dunque nulla ostava alPaffran- 
cabilità; perocché dopo l’affrancazione tutta la con- 
tribuzione gravita , sul possessore libero. A che dun- 
que obbiettare il decreto 27 aprile 18 n? — Ad 
ogni pessimo caso egli sarebbe inconcludente per 
escludere l’affrancabilità. Questa non potrebbe ri- 
sultare fuorché dallo stato intiero degli antichi li- 
velli conservato dalla nuova legislazione. Ma così 
è che questa conservazione non risulta dal detto de- 
creto; ma risulta il contrario. Dunque per lo meno 
non conclude a nulla contro l’affrancabilità. 

A conferma delle nostre osservazioni producia- 
mo la seguente Circolare. 

Fai II. 
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Conferma della ritenuta del quinto del canone per 
rappresentare la contribuzione dovuta dal pro- 
prietario sui beni soggetti ad enfiteusi. ( V. Art. 
di Governo voi. II, part. II, pag. 355 ). 

Circolare 6 settembre 1825 N. 

3700 

Essendo stata invocata una spiegazione del De- 
creto del cessato Governo Italiano 27 aprile 1811 
, relativo alla ritenuta del quinto del canone per 
rappresentare la contribuzione dovuta dal proprie- 
tario sui beni soggetti ad enfiteusi, S. M. I. R. con 
vencratissima Sovrana Risoluzione data a Monza il 
25 prossimo passato giugno e partecipata per di- 
spaccio della Cancelleria Aulica, unita 21 luglio 
prossimo passato N. 22194 — 2085, si è degnata 
di dichiarare che tale spiegazione risulta già per 
sè stessa dal senso letterale del Decreto suddetto } 
che nessun dubbio può emergere sulla sussistenza 
del medesimo, non essendo stato abolito con ve- 
run atto del Governo Austriaco , e che perciò non 
occorre alcuna formale pubblicazione della dichia- 
razione proposta. 

S. M. si è però degnata di concedere che venga 
rilasciata alle autorità per loro norma la seguente 
istruzione. 

i.° Il Decreto 27 aprile 181 1 che all’art. 2 così 
si esprime: « PcnGtcuta è autorizzato a ritenersi 
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il quinto dell’ammontare del canone per rappre- 
sentare la contribuzione dovuta dal proprietario » 
ha colpito tutti i beni soggetti ad enfiteusi nel 
Regno Lombardo-Veneto senza far distinzione se 
l’importare del canone sia o no di qualche rile- 
vanza, ovvero il direttario sia una persona secolare 
od ecclesiastica, un comune od uno stabilimento. 

t.° Con questo Decreto furono cangiati general- 
mente i rapporti dei diritti legali tra il direttario 
e l’enfiteuta rispetto al dovere di concorrere al pa- 
gamento dcll’imposto del fondo livellata ^ per con- 
seguenza tutte le anteriori disposizioni su queste 
materie contenute negli Statuti o Leggi particolari, 
come anche la legge 7 ottobre 1785 pel Ducato 
di Milano , e quella del a 3 aprile 1790 Ducato di 
Mantova, con tutte le loro conseguenze ed effetti 
legali, del pari che qualunque altra consuetudine 
od osservanza particolare invalsa nel proposito , 
hanno cessato d’aver forza c vigore dal giorno della 
pubblicazione del surriferito Decreto. 

3 .° Con questo decreto però i diritti di esecuzione 
fiscale per legazione delle imposte su tutto il fondo 
livellato non furono in veruna guisa circoscritti. 

Tanto si comunica a codesta per 

opportuna sua intelligenza. 

Dall’I.' R. Governo Generale. 

Milano li 6 settembre i 8 a 5 . 
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CAPITOLO V. 

DELLE QUALITÀ LEGALI DELLE PERSONE IN RELAZIONE 
ALLA SERVITÙ DELL’aCQUIDOTTO. 



§. I. Oggetto di questo capo. 

Dopo di avere trattato della qualità legale dei 
beni su i quali si costituisce la servitù dell’acqui- 
dotto, ragion vuole che noi discorriamo delle qua- 
lità legali delle persone dalle quali questa servitù 
viene costituita.' Nella definizione sopra recata ab- 
biamo accennato che debbono essere persone le - 
galmente capaci ad obbligarsi. Le qualità legali 
delle quali parliamo qui si riferiscono appunto a 
questa capacità. Quello che dicesi delle cose per 
le qualità loro impresse sia per fatto della légge 
sia per fatto dclPuomo, dir pure si deve sotto al- 
tro aspetto delle persone per le qualità loro impres- 
se sia dalla natura sia dal volere della legge sia 
da quello delPuamo. 

Queste qualità impresse alle persone quando pre- 
stano addirittura V attitudine a contrarre la servi- 
tù dell’acquidotto costituiscono appunto la piena e 
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legittima, capacità personale. Quando assolutamente 
tolgono questa attitudine costituiscono la incapaci - 
tà personale assoluta. Quando finalmente la pre- 
stano, o rispettivamente la negano solamente sotto 
a certe condizioni o a certe discipline costituisco- 
no la capacità, o la rispettiva incapacità puramen- 
te relativa. 

L’attitudine della quale parliamo qui è propria- 
mente la facoltà morale a praticare atti produttivi 
di diritto e di un diritto sanzionato dalle leggi, e 
tutelato dall’autorità dei magistrati. Essa dir si po- 
trebbe la Potenza personale e radicale giurìdica. 

Questa potenza, quando si tratta di costituire una 
servitù prediale, risulta dalia unione della capacità 
legale delle persone e da quella dei beni ( dalla 
personale e dalla reale ). Se manca una di queste 
due capacità manca la potenza stessa giuridica a 
contrarre la servitù. Questo è importante in tutte 
le azioni c le eccezioni che possono riguardare la 
costituzione della servitù dell’acquidotto c qualun- 
que altro atto nel quale si tratta di disporre di 
un reale diritto. 

Colle cose discorse nei precedenti capi noi ab- 
biamo trattato Pargoracnto della capacità reale che 
forma uno dei due requisiti essenziali della poten- 
za giuridica a costituire la servitù -di acquidotto^e 
trattato ne abbiamo in relazione alla costituzione 
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stessa di questa servitù. Ivi abbiamo tacitamente 
supposto che per parte dei costituenti non esista 
personale incapacità alcuna assoluta o relativa, ma 
che per questo lato siano concorse tutte le qualità 
legali competenti. Ora ci rimane a trattare nello 
stesso modo delle qualità legali delle persone ; e 
però dovrassi ritenere il supposto, perpetuo di fat- 
to che per parte dei beni non esista incapacità al- 
cuna a soggiacere alla imposizione della servitù 
deU'acquidotto. 

§. II. Principii direttivi riguardanti la capacità per- 
sonale a costituire la servitù deli P acquidotto. 

Ognuno intende, che per affermare se taluno 
abbia la legale capacità personale assoluta tanto 
di accordare, quanto di accettare il/ diritto di con- 
durre un'acqua, richiedesi che la persona abbia la 
piena e libera facoltà di contrarre. Ma quanto ai- 
Yincapacità che cosa dir si dovrà ? L’ incapacità 
personale a contrarre non si può indurre che in 
forza di interdetto emanato o autorizzato dalla leg- 
ge} perocché il diritto a contrarre derivando dal 
diritto originario naturale non può ricevere ecce- 
zioni o' limitazioni se non per cause determinate 
sanzionate da una legittima autorità (i). Ora gli 

(0 Vegga»! il Codice Civile universale, §. 17. 
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interdetti induccnti l’incapacità personale a con- 
trarre possono essere o privativi o tutelari : e però 
taluno può essere incapace a contrarre in forza di 
interdetto privativo ; e tal altro essere lo può sol- 
tanto in forza di interdetto tutelare. L’ interdetto 
privativo può essere ora penale ed ora civile. Il 
tutelare per lo contrario non può essere che civi- 
le. Col privativo o si toglie o si nega un benefizio 
in mira all’interesse comune. Col tutelare per lo 
contrario si assicura questo benefizio a prò della 
stessa persona interdetta. 

Spieghiamo tutto (fuesto. 

» 

r , • i ‘ ' ’ • . 

Supponiamo una legge , la quale proibisca allo 
straniero di succedere o di possedere nello stato 
nostro senza un reciproco trattato fatto fra il go- 
verno nostro e quello dello straniero nel quale i 
cittadini dei due stati siano reciprocamente abili- 
tati a succedere e a possedere. L’interdetto allora 
è privativo , perchè nega o toglie assolutamente la 
capacità civile a possedere ed a succedere. Suppo- 
niamo ora il caso , che taluno nato nel nostro 
paese rinunzi espressamente alla nostra cittadi- 
nanza ed acquisti la straniera. Fingiamo di più 
ch’egli avesse possedimenti nello stato nostro, e 
che o per sò o per mezzo ’ di procuratore volesse 
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contrarre una servitù di acquidotto. È vero o no , 
che contro di lui militerebbe l’interdetto privativo 
indotto dalla ragion pubblica? Qui abbiamo l’esem- 
pio di un interdetto privativo civile inducente l’as- 
soluta incapacità a contrarre la servitù suddetta y 
come ad esercitare qualunque altra civile prero- 
gativa. 

Ciò che dicesi nel caso sopra riferito , si veri- 
fica in qualunque altra persona colpita da morte 
civile , sia per un fatto criminoso, sia per altro 
motivo, come per esempio, colla professione dei 
voti religiosi monastici. Nel primo caso si verifica 
una causa penale , nel secondo una causa civile. 
Nell’uno e nell’altro caso però il motivo impellente 
si è sempre quello della comune utilità. Niuna sa- 
via legge nè può indurre , nè può autorizzare in- 
terdetti privativi senza questo motivo } e però le 
nude e non motivate proibizioni si debbono consi- 
derare o come proscritte o come invalide , e ri- 
guardar sempre come un odioso capriccio contra- 
rio ai diritti fondamentali attribuiti dalla natura e 
sanzionati dalla ragione. L’opera delle leggi è opera 
di edificazione e non di distruzione: è opera di gio- 
vamento e non di tormento: è opera favorevole alla 
libertà commerciale e alla prosperità individuale , 
e non opera avvinchiante la facoltà e le prcroga- 
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tive date dalla provvidenza , ed imponente sacri- 
ficj dolorosi, non veramente necessarj. 

Ciò sia detto per illuminare quei ferrei Giure- 
consulti , i quali attribuiscono ai divieti puramente 
scritti una forza odiosa, e che con ciò calunniano 
le sanzioni provvide della legge , quasi che la pos- 
sanza della pubblica autorità canonizzar dovesse tutti 
i capricci odiosi e mal intesi di un privato padrone. 
L’opinione volgare sulla padronanza suggerisce la 
necessità di questo avvertimento’, onde illustrare il 
principio eminente sì legislativo che positivo che ci 
ha diretti nelle nostre discussioni. Proseguiamo. 

Cogli esempi sopra recati s’intende abbastanza 
in che consista l’interdetto privativo a contrar- 
re, in forza del quale vi§nc indotta 1 ’ assoluta i«- 
capacità legale ad esercitare atti contrattuali , e 
quindi a stabilire una servitù. Ora vengono in 
considerazione gl’interdetti che appellammo tute- 
lari. Questi riguardar si debbono come beneficj 
introdotti dalla pubblica autorità onde supplire alla 
personale impotenza di un possessore di un bene 
o di un patrimonio. Noi abbiamo di già fatto os- 
servare che lo scopo unico di qualunque legge ci- 
vile si è quello di pareggiare fra i privati l’utilità 
mediante l’inviolato esercizio della comune liber- 
tà. Se dunque una persona individuale e morale 
si trova nell’impotenza di vedere o di amministrare 
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i suoi interessi al pari Si un avveduto ed intelli- 
gente proprietario, egli è beu naturale che questa 
persona sarebbe esposta nelle comuni transazioni 
delia vita ad essere danneggiata sia nelle sue con- 
trattazioni , sia nella amministrazione , sia nella 
sorveglianza delle proprie sostanze. Lasciare, dun- 
que a queste persone le facoltà di potere senza al- 
tra cautela od appoggio contrarre a fronte di un. 
uomo dotato di tutti i riquisiti, lasciare dico, que- 
sta piena libertà, si eseguirebbe non solamente una 
funesta attribuzione, ma la legge mancherebbe del 
suo dovere principale. Lo spirito del contratto so- 
ciale consiste appunto nel soccorrere altrui laddove 
manca loro o l’intelligenza o la forza onde gua- 
rentire i proprj diritti. 

Da ciò trae il suo motivo e la sua legittimità 
tutto il sistema tutorio tanto delle persone indivi- 
duali , quanto delle persone morali. Così un fan- 
ciullo posto in pupillare età viene assistito dalla 
pubblica autorità , dando a lui un tutore o cura- 
tore, il quale sia tenuto a render conto della sua 
gestione alle autorità costituite per questo ogget- 
to. Così alle donne attesa la loro debolezza , il 
loro stato di dipendenza, il loro mal fermo giu- 
dizio posto in lotta colle seduzioni di chi attenta 
di spogliarle di loro sostanze , la legge provvide 
coll’autorità tutoria e di appoggio, dei consigli di fa- 
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miglia £ dell’autorità giudiziaria. Così pure a tutti 
gli stabilimenti pubblici sia di beneficenza , sia 
distruzione o civile o religiosa, sia di educazio- 
ne, sia d’altra natura, provvide la legge affinchè 
la loro amministrazione non fosse lesa dall’avidità 
personale degli economi e degli altri amministra- 
tori; e per tal ragione li pareggiò ai minori, e 
loro attribuì gli stessi privilegi o a dir meglio be- 
nefìzj pareggiatiti di ragione tutelare. 

Ma nell’ atto che la provvidenza del legislatore 
guarentiva così l’interesse di queste persone, ra- 
gion voleva che interdicesse loro la libera facoltà 
accordata ai padri di famiglia o sia alle persone 
sui juris ; atteso che questa sarebbe stata incom- 
patibile colla giusta guarentigia dei loro interessi. 
Ma questa interdizione non colpisce il diritto in sb 
stesso ; ma solamente un dato modo di esercitar- 
lo. Dico un dato modo , e questo è il modo indi- 
pendente col quale viene esercitato dalle persone 
sui juris , perchè sarebbe nocivo. È troppo ovvio 
e notorio che ogn’ altra interdizione degenererebbe 
in una vera proscrizione o confisca colla quale si 
colpirebbe la debolezza e la sventura con una pe- 
na atroce. Allora la civile società diverrebbe lo 
sterminio dell’egro e dell’innocente invece di essere 
arca di salute e di protezione. 

u Pareggiare fra i privati l’utilità mediante l’as- 
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« sistenza personale della pubblica autorità » ecco 

10 scopo del sistema tutorio. Da ciò emanarono ap- 
punto gli interdetti personali tutor j ^ e da ciò ezian- 
dio si misura la loro estensione per tutte le que- 
stioni di diritto. 

In queste questioni il motivo direttore qual è ? 
JNe deterior fiat conditio della persona tutelata. Da 
ciò si vede che l’incapacità di queste persone è 
puramente civile e relativa. Si vede pur anche che 

11 divieto a contrarre si estende e deve di sua na- 
tura estendersi a tutti que’ casi , ne’ quali la con- 
dizione dei tutelati può essere deteriorata. Dun- 
que il principio degli interdetti tutorj è totalmente 
diverso dal principio della vincolazione de’ beni per 
oggetti particolari e proprj delle persone sui juris. 
Più ancora si vede che per la ragione stessa per 
la quale s’interdicono le persone tutelate di fare 
atti die potrebbero loro essere pregiudicevoli senza 
l’assistenza dell’autorità tutoria, si vede dissi, che 
riescircbbero senza ragione e puramente ingiuriosi 
gli interdetti fatti ad un possessore di un bene per 
puro capriccio di un concedente. 

La maggior sicurezza di tutti gli interessi del 
tutelato comanda la provvidenza di dare la mag- 
gior latitudine possibile al divieto di alienare senza 
il placito dell’autorità tutoria. Per lo contrario la 
maggior equità ed i maggiori riguardi dei diritti 
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naturali dei contraenti sui juris dettano come do- 
vere di dare la minor latitudine possibile al divieto 
di alienare. Essi anzi proscrivono come nullo il di- 
vieto, quando il fine del contrattò sia salvo , ed 
illesi gl’interessi reali dei contraenti. 

Per la qual cosa la ragione dei divieti tutorj di- 
viene per cosi dire inversa della ragione dei di- 
vieti contrattuali. Ciò è anche conforme ai dettami 
positivi delle leggi, come rispetto al romano diritto 
osservarono già il Brissonio ed il Voet. Essi in 
fatti avvertirono che molto più largo è il senso 
dell 'alienazione tutoria di quello che lo sia nelle 
altre disposizioni di legge. 

§. III. Delle cause delle persone , degli atti , e delle 
sanzioni degli interdetti, tutelari. 

Volendo richiamare a sommi capi le cause de- 
terminanti gU interdetti tutelari essi si possono ri- 
durre alle tre Seguenti, cioè: 

I. KW'imjfotenzà morale assoluta di provvedere 
convenevolmente' ai proprj interessi. 

II. Alla ipimaturità di giudizio o ad un mal fer- 
mo ritegno nell’esercizio dei proprj diritti. 

III. Ad impedimenti esterni a dirigere i pro- 
prj affari. 'ri 

Volendo poi richiamare a sommi capi le cau- 
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se disciplinatiti gli interdetti tutelari , essi si ri- 
ducono: 

I. Alle circostanze determinanti la scelta delle 
persone alle quali si può affidare la tutela delle 
persone e delle cose altrui. 

II. Alle circostanze riguardanti V esercizio dei po- 
teri amministrativi fra le dette persone. Ottenere 
diligenza e rimovere il pericolo che l’ amministra- 
tore sacrifichi l’interesse del tutelato al proprio } 
ecco lo scopo delle discipline dell’amministrazion 
tutelare. Allorquando libero sia all’ amministratore 
di esercitare la tutela, la cura, o l’amministra- 
zione senza sorveglianza e seuza responsabilità gua- 
rentita, questo scopo non può ottenersi. 

Considerando in primo luogo le cause che ap- 
pellammo determinanti gl’interdetti tutelari noi veg- 
giamo in via di principio generale , che altro è 
un atto materiale o naturale , ed altro è un atto 
moralmente imputabile. Piò ancora altro è un atto 
moralmente imputabile , ed altro è un atto civil- 
mente giuridico. Tutte le persone prive dell’ uso 
della ragione possono praticare atti volontarj\ ma 
questi atti sono forse moralmente imputabili? Non mai. 
u La moralità , considerata come potenza , altro 
« non è che la facoltà di conformare con intelli- 
« genza e libertà gli atti proprj ad una norma 
« preconosciuta ». Tutte le persone dunque sia 
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abitualmente sia temporariamentc prive di questa 
facoltà sono moralmente non imputabili. Dunque 
sì per fatto che per ragione debbono essere con- 
siderate tutte come poste nell'assoluta impotenza a 
provvedere nel commercio sociale e a fronte del- 
l'altrui egoismo ai proprj interessi. L’autorità pub- 
blica dunque assume la loro protezione e li gua- 
rentisce dalle oppressioni; dagli spogli che soffrir 
potrebbero dall'altrui prepotenza o ingordigia (i). 
Nell’atto che provvede affinchè non siano abban- 
donati a sè stessi, essa stabilisce le difese neces- 
sarie alla incolumità dei loro interessi. £ siccome 
con atti anche spontanei potrebbero nuocere a sé 

(0 Per non affollare le disposizioni di molte legislazioni 
sceglieremo l’ultima vigente concorde alle antecedenti. Que- 
sto è il §- ai del Codice civile universale Austriaco con- 
cepito nei seguenti termini: « Quelli che per mancanza di 
u età, o per difetto di mente, o per altre cause sono in- 
« capaci d’aver debitamente cura dei proprj interessi, stan- 
ti no sotto l’immediata protezione delle leggi. Sono questi 
ci gl’infanti , gl’impuberi , ed i minorenni che non hanno 
w rispettivamente compiuto il settimo, il quattordicesimo, 
ti ed il vigesimoquarto anno di loro età j i furiosi, i men- 
ti tccatti, gli imbecilli che sono privi totalmente dell’uso 
« della ragione , o che almeno non possono conoscere le 
e conseguenze delle loro azioni ; inoltre quelli ai quali , 
ci come dichiarati prodighi , il giudice ha interdetta Pul- 
ci teriore amministrazione delle proprie sostanze ; final- 
m mente gli assenti e le Comunità ». 
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stessi , egli è perciò che le leggi comandano che 
qualunque atto di queste persone non possa essere 
operativo di diritto per alcuno a prò del quale ve* 
ni sse praticato. Dichiarare l’impotenza giuridica ed 
estenderla al massimo suo segno è dunque pietà e 
provvidenza. Destinare dunque agli impotenti per- 
sone che a loro nome accudiscano ai loro affari è 
atto di beneficenza e di soccorso. Fare che que- 
ste persone non possano praticare vcrun atto che 
potesse essere pregiudicievole ai tutelati , senza 
l’approvazione di pubblici magistrati, è atto di si- 
curezza c di guarentigia. Ecco in breve lo spirito 
tutto delle Tutele (i). 

Lo stato di morale impotenza può essere o per- 
petuo o temporaneo. Il perpetuo si verifica in tutti 
gli individui, la di cui alienazione , alterazione di 
mente , imbecillità e stato privo di ragionevolezza 
vien considerato o come incurabile o come impos- 
sibile a cangiarsi. Il temporaneo si verifica in quelle 
persone le quali pel naturale corso del tempo pas- 
sano sia dalla grcta sfera dei sensi a quella della 
ragionevolezza, sia dallo stato accidentale di di- 
sordine interno allo stato ordinario di sanità e fer- 

(i) Io non parlo delle discipline. Queste quando fossero 
soverchie ed onerose senza necessità, o illusorie nei loro 
effetti diverrebbero un flagello, e il sistema non sarebbe tu- 
torio ma ostile. 
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mezza di mente. Ommettcndo di parlare di que- 
gli infelici che son condannati a perpetua morale 
impotenza , e limitandoci a quelli che vanno sog- 
getti soltanto alla temporanea, si presentano a pri- 
mo tratto i fanciulli , i quali dall’impero dei sensi 
passano gradualmente a quello della ragione. L’età 
diversa viene presa dalle leggi come segnale, onde 
con una misura comune determinare il punto nel 
quale finisce l’ incapacità ed incomincia la capa- 
cità morale.; > . , ,i .1 ■ > . ( 

1 Qiii però conviene fare Una distinzione impor- 
tante. Altro è la potenza morale , ed altro è la 
potenza giuridica. La capacità semplicemente mo- 
rale umana nasce molto più presto di quello che 
sorga la capacità morale civile. Questo intervallo 
fra la capacità morale naturale c la capacità mo- 
rale civile deve créscere a proporzione dell’incivi- ■ 
Pimento della società, in seno della quale nacque 
e crebbe il fanciullo. 

La cognizione dei pochi e fondamentali doveri 
puramente naturali non esige una lunga età per 
essere acquistata, nè un raffinato sentimento per 
sentirne le vere impressioni. Da ciò ne nacque che 
V imputazione criminosa viene addossata molto più 
presto alle persone, di quello che venga attribuita 
la facoltà di amministrare i proprj affari. Maggiori 
cognizioni, maggiore esperienza esigonsi nelle tran- 

Fol. II. 
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sazioni della vita civile, di quello che l’astenersi 
da azioni veramente criminose. Dico veramente cri- 
minose, per dinotare quelle infrazioni delle leggi 
naturali , le quali sono represse presso qualunque 
società, e in qualunque grado d’incivilimento esse 
si trovino. Con ciò non si comprendono quelle tras- 
gressioni e quelle colpe, le quali non riescono tali 
se non per regolamenti tutti proprj di una artifi- 
ciale legislazione adattata forse ad un piò raffinato 
incivilimento. In queste la ragione e l’equità esi- 
gono di non rendere il pupillo e l’adolescente e 
l’abitualmente ignorante , imputabile come il pro- 
vetto e lo sperimentato; e ciò per la stessa ragio- 
ne, che a siffatte persone non vengono attribuite 
le piene facoltà di una libera amministrazione. 

- ' - 1 ■ > '■ 

§. IV. Prindpj generali riguardanti la nullità de- 
gli atti interessanti le persone tutelate eseguiti 
senza superiore autorizzazione , e le restituzioni 
in intiero , contro gli atti autorizzati. 

Ma per non divergere soverchiamente dal no- 
stro proposito , e per concentrarci in quei soli rap- 
porti che convengono al nostro argomento , io fo 
osservare , che nel sistema tutorio altro è il com- 
plesso degli ufficj delle persone date in soccorso 
degli impotenti, ed altro sono i riguardi della gua- 

* i 
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rentigia degli ammiuistratori. Gli uiHcj di soccorso 
possono variare secondo i bisogni dei tutelati. La 
guarentigia poi dei tutori e curatori onde conte- 
nerli nei limiti dei loro doveri , riesce sempre la 
medesima. Imperocché essa ha in mira d'impedire 
che il tutore e il curatore amministrando le cose 
altrui non preferisca il proprio interesse a quello 
del tutelato e si approfitti del potere conferitogli 
per avvantaggiare a danno delle persone commesse 
alla sua cura. Questa guarentigia fu dalle leggi ro- 
mane , dalle intermedie , e dalle vigenti collocata 
precipuamente nella resa di conto annuale, c nel- 
l’autorizzazione da impetrarsi dalla pubblica auto- 
rità in tutti gli affari nei quali può essere deterio- 
rata la condizione delle persone tutelate. Questa 
autorizzazione ha luogo specialmente in tutti i con- 
tratti e in tutti gli atti simili consensuali che pra- 
ticar si possono in concorso delle persone sui juris. 
Questa autorizzazione consiste nel placito delle au- 
torità destinate a passare a siffatti atti consensuali, 
o ad approvarne la costituzione. 

Ognun vede, che una provvida legislazione doveva 
stabilire che siffatti atti consensuali fatti dagli am- 
ministratori sia di persone moralmente incapaci, sia 
di persone altrimenti tutelate fossero resi nulli sen- 
za il placito delle autorità competenti. Ogni altra 
mezza misura, oltreché sarebbe stata improvvida, 
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perchè non avrebbe soddisfatto allo scopo del le- 
gislatore, sarebbe eziandio riuscita nociva, peroc- 
ché se si fosse accordato solamente il diritto di 
far riformare l’atto celebrato senza placito, e che 
frattanto avesse dovuto rimaner valido, si sarebbe- 
ro provocati mille criminosi raggiri, e fors’ anche 
formali delitti onde rendere fermi contratti od atti 
lesivi ai tutelati , troppo lucrosi a coloro che ac- 
quistarono un bene, un diritto e perfino anche una 
aspettativa. 

Qui non finiscono ancor le cautele assicurative 
degli interessi dei tutelati. 11 placito, o sia l’auto- 
rizzazione imposta dalla legge poteva essere sur- 
rclta od ottenuta per corruzione , per negligenza o 
per altri accidenti, e riescile in effetto lesiva al 
giusto diritto dei tutelati. Doveva dunque la legge 
accordare un altro mezzo sussidiario onde guaren- 
tire gl’interessi dei tutelati. Questo mezzo sussidia- 
rio consiste nella restituzione in intiero contro l’at- 
to piacitato od autorizzato onde far rimettere le co- 
se nel pristino stato. Ma questo rimedio se può 
aver luogo dopo che impiegare più non si poteva 
quello della nullità originaria, esso adoperar non si 
dovette che colla cognizione di causa per la quale 
si facesse constare essere stata indebitamente resa 
deteriore la condizione del tutelato. Le inspezioni 
quindi cadenti nel giudizio di restituzione sono, e 
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possono essere moltiplici, nè qui sarebbe il luogo 
di trattarle (i). 

Osserveremo solamente clic celebrato un atto col 
placito ed autorizzazione, esso rimane fermo lino 
alla decisione del giudizio di restituzione in intie- 
ro. Questo giudizio altro non somministra che un 
estremo rimedio allorquando l’autorizzazione per la 
quale si rende valido l’atto peccasse non di sem- 
' plice forma, perocché ( allora è nulla ), ina nel me- 
rito, allorché fosse legalmente lesivo delle ragioni 
dal tutelato. Premesse queste nozioni passiamo al- 
l’argomento della costituzione della servitù di ac- 
quidoso. - ; i • 

* * i* ; '••••. ' • • 

- • ! ...... •. . 1 

J. » ... • • im* • * . . 

, • i . . ■ 

V ■ *•' ' •• » !• -.1 >• r 

. i '. . , . ■ • • 

(0 Chi amasse di veder che cosa disponga il Romano 
Diritto tanto per il caso degli alti fatti senza autorizzazio- 
ne, quanto per il caso delle restituzioni in intiero contro 
gli atti fatti con autorizzazione, consulti l’opera di Giovan- 
ni Voet ad PandecUu tit .de rebus eorum qui sub tutela et 
cura suiti sine decreto non alienandis vel suponcndis , ed 
il titolo de ntinoribus XXP anms , e gli altri analoghi alle 
tutele ed alle curatele. Si vedrà quanto nelle leggi romane 
specialmente sviluppate, siasi apportato di cura per assicu- 
rare ad ogni modo il giusto interesse tanto dei tutelali quan- 
to delia comune dei cittadini. 
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§. V. Della costituzione della servitù di acquidotto 
sui beni delle persone tutelate. 

II Pccchio restringe la sua trattazione ai pupilli, 
alle donne , ed alle persone ecclesiastiche. Ma la 
questione può essere esposta in generale ed abbrac- 
ciare eziandio altre persone sia individuali, sia mo- 
rali contemplate nel sistema tutorio delle leggi. La 
ragione si è che il motivo e Io scopo del Legisla- 
tore essendo identico anche per queste altre per- 
sone, si doveva estendere anche alle medesime la 
protezione e la guarentigia delle leggi. Per la qual 
cosa, tanto la nullità degli atti fatti senza le do- 
vute autorizzazioni, quanto la restituzione in intie- 
ro contro gli atti fatti con autorizzazione, attribuir 
si doveva a tutte queste persone al pari dei pupil- 
li, delle donne e delle persone ecclesiastiche (i), 

(0 Dieta hoc tenut de rebus pupillorum sine decreto non 
alienandis, edam ad res Ecclesiae, orphanotrophii , Geronto- 
conili ( convitto dei vecchj ) similiumque porigenda videa- 
tur, cum in haec in restitutionibus aliisque plurimis utan - 
tur minorum jure, et rerum talium quasi tutores ac cura- 
tore!. 

Leg. Orphanotrophos 3a Cod. de episcopis et clerici*- 
Qiiod et ipsum evinci plenius potest ex his qua e dieta in 
tit. de minoribus XXV annis N.° 55. 
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contemplate dal Pecchio. Ma volendo noi sapere se 
secondo il diritto romano la servitù di acquidotto 
si possa imporre sopra i fondi pupillari o simile ai 
pupillari senza autorizzazione, e però se questa im- 
posizione sia originariamente valida o nulla , noi 
abbiamo pronta la positiva risposta dal testo for- 
male della legge Sed si pecunia III , §. pcnult. Di- 
gest. de rebus eorum qui sub tutela vel cura sunt 
etc. ; dalla quale risulta che senza l'autorizzazione 
suddetta riesce nulla. In caso poi, che col contrat- 
to fosse stato leso il tutelato , rimane il beneficio 
della restituzione in intiero per far risolvere la con- 
cessione autorizzata ; e frattanto la servitù im- 
posta sussiste almeno per la sua presuntiva vali- 
dità. 

Questa decisione vale per tutte le persone indi- 
viduali e morali alle quali fu dalle leggi esteso il 
sistema tutelare. La varietà delle persone non può 
indurre alcuna varietà di diritto, stante che riguar- 
do a tutte vige il pericolo sia dell'incuranza , sia 
della corruttela e della usurpazione degli ammini- 
stratori o curatori , e vige eziandio la possibilità 

E qui l'autore rimette ad Antonio Mattei per informarsi 
delle maniere colle quali le cose del fisco delle città, dei 
borghi, dei villaggi vengono poste all'atta per essere vali* 
damente alienate. 

Voet ad Pandectas, lib. XXVII, tit. IX, N.° 17. 
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dulia surrezionc o delia precipitazione del placito 
o decreto di autorizzazione. , • j» •, ;; , ... , 

Qui io non suggerirò la inspczione e la cautela 
insegnata dal Pecchio di far cautare in propria 
dai curatori od amministratori il rispettivo contratto, 
perocché ciò non riguarda l’esposizione teorica c 
primitiva della dottrina che esponiamo. 1 limiti della 
medesima riguardano il diritto attributivo , e qui 
propriamente siamo ristretti ai soli rapporti dei re» 
quisiti fondamentali si esterni che interni della con- 
dotta delle acque. Porrei fondamenti soli della doto, 
trina, riserbandosi di esporre la maniera della loro 
costituzione, ecco- la sfera entro la quale si doveva 
raggirare questo primo libro, La natura della servitù 
dell’acquidotto , le qualità legali dei beni e delle 
persone, dovevano ‘richiamare di proposito le no- 
stre ricerche. £ perchè il giudizio dei leggitori fòs- 
se illuminato e diretto dalla ragione, c perchè in- 
tendessero loro lo spirito animatore c direttore delie 
leggi positive^ noi ci siam fatto un dovere di non 
gettare avanti le grette ed isolate disposizioni della 
legge positiva; perocché con siffatto modo usitato 
dai volgari prammatici non solamente si paralizza 
lo spirito dei consulenti, dei magistrati c della co- 
mune dei cittadini, ma si toglie quel lume di ra- 
gione col quale si possa perda vedere il campo 
dell’argomento stesso che trattare si dove. , 



* 
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Figuratevi un piano deserto sul quale giacciono 
i rottami di un regolare edilìzio. Sopravviene uu 
osservatore che brama di cogliere il tutto insieme 
che può risultare da quésti rottami. Invece di esibire 
a lui un disegno nel quale si veggano collocati al 
loro posto e sùpplito a quelle lacune che lasciate 
sarebbero dai rottami giacenti, fingete, che un mae- 
stro architetto dicesse: tu osservatore studia ad uno 
ad uno questi rottami, raccozzali nella tua imma- 
ginazione^ compisci l’edificio che ne sorge} che co- 
sa dir si dovrebbe di questo maestro ? Tali sono 
tutti quegli scrittori, i quali ti presentano grette e 
staccate questioni decise colla sola lettera positi- 
va' (i). . ■ •' ■ ' • ’ . 

sì* * • •• ! . . : • • •* i . 

>: cU*ii i- . ; ì ;.'i ( e i -ì:ì. 

i H t> i »: ,.t : • 

• ’ • - I • ! n r ■ •• ì 

m*, r* • v , c ì 1 “< ! * f 

(i) Tanto il Codice Napoleone, quanto il Codice univer- 
sale Austriaco avvertono i consulenti ed i magistrati di sup- 
plire al silenzio della legge positiva col ricorso finale atta 
ragione naturale si privata che pubblica. Ora come sareb- 
be mai possibile il far ciò senza conoscere nella data mate- 
ria la ragione movente e dirigente della legge, e precipua- 
mente i principii tanto eminenti quanto subalterni della 
ragion civile? Da ciò si vedrà il motivo pel quale in que- 
sto primo libro furono da noi esposte c dddotte le dotiri- 
uc nei modo da noi praticato. - ìi i • 
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§. VI. — Conckiusione di questo libro. 

Determinare quali siano i requisiti fondamentali 
per Facquisizione di una ragione prediale di acque 
formò l’oggetto di questo Libro. I requisiti soli 
fondamentali furono assunti in considerazioni. Sotto 
il nome di requisiti fondamentali intendiamo le 
condizioni essenziali e perpetue senza delle quali 
V acquisizione suddetta rendesi impossibile. Qui si 
comprendono tanto le acquisizioni che vengono 
eseguite in via contrattuale, quanto quelle che in 
altro modo legittimo possono essere procacciate. 
Qui si tratta delle condizioni senza le quali non 
si può costituire la Potenza Legale ad acquistare 
una ragion prediale di acqua ; e però si tratta di 
cosa logicamente anteriore ai titoli giuridici della 
ragion prediale delle acque. 

Io prego i Lettori a cogliere a dovere la distin- 
zione fra i requisiti fondamentali e le cause costi- 
tuenti una ragion prediale di acque. Nei primi si 
tratta di stabilire la possibilità giuridica : nelle se- 
conde di dire per quali mezzi ( posta la possibi- 
v lità ) effettuare si possa una ragion prediale di 

acqua. Tu vuoi erigere una casa o un opificio so- 
lido. Occorre un suolo; occorrono materiali e mu- 
ratori: ma se fingi il suolo paludoso o divallato; 
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se fingi materiali fracidi o insufficienti; se goffi ed 
ignoranti sono i fabbricatori , sarà egli mai possi- 
bile che tu eriga la casa progettata ? — Tu dun- 
que saper devi quale sia il suolo adatto , quali e 
quanti i materiali confacenti, quali gli architetti e 
operatori abiti; e da ciò vedrai quali siano le con- 
dizioni senza delle quali la costruzione di una 
buona casa rendesi impossibile. Stabilite queste con- 
dizioni, tu puoi parlare della costruzione medesima 
sia in potenza, sia in atto, e però degli agenti e 
delle leggi della costruzione. 

Ecco come intendere si deve la distinzione fra 
i requisiti fondamentali e le cause attribuenti di 
una ragione prediale di acque. Onde ottenere que- 
sti requisiti conveniva necessariamente cercarli , sta- 
bilirli e conformarli nelle cose , nelle persone e 
nelle azioni nelle quali solamente si crea e si con- 
suma ogni poter giuridico, e per ciò stesso anche 
quello della ragion prediale delle acque. 

Quanto alle cose fu detto quali siano le qualità 
legali per cui i beni siano suscettibili di una ra- 
gion prediale di acque , e quàli i loro effetti giu- 
ridici immediati. — • Quanto alle persone ne furono 
indicate le capacità e le rispettive incapacità giu- 
ridiche. — Quanto finalmente alle azioni ne fu de- 
finita l’indole e la forma veramente esercibile nello 
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stato «li territoriale e di personale associazione , 

costituente lo Stato di civile convivenza. 

Ridotte le conclusioni ai loro minimi termini , 
risulta che i requisiti fondamentali per l’ acquisi- 
zione di una ragione di acque o per dirlo altri- 
menti: che per acquistare vali amente e solidamente 
un diritto legittimo e rispettivamente contraine l’ob- 
bligazione manutenibile dalle buone leggi civili 
di un acquidotto , si richiedono tre condizioni , 

cioè : i . . t , « j «... • .. 

« * 

I. Che la facoltà di acquistare aia d'indole na- 
turale sociale o sia atteggiata a civile convivenza. 

II. Che i beni ne 1 siano legalmente capaci e 

quindi o assolutamente o rispettivamente suscetti- 
bili per legge. i ... 0 'j;„ 

III. Ciré le persone siano moralmente e civil- 

mente abili, o sia legalmente competenti alla détta 
acquisizione od obbligazione. u 

Colla prima condizione si assume il Potere le- 
galmente possibile nella sua indole generale e co- 
mune. Questo aspetto generale non; è quello di un 
volgare cd usitato concetto astratto , assoluto e 
trascendentale che per iniziare la dottrina vien po- 
sto avanti a guisa di materiale da raffazzonarsi , 
ma bensì quello che servir deve di criterio pratico 
iu un ramo pratico di giurisprudenza. Nulla bavvi 
di pili desolante del concetto del potere giuridico 
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assunto alla maniera di Tommasio e degli altri si- 
mili a lui e peggio dei Kantisti. Usando di esso 
negli affari del mondo, si fa man bassa su tutte 
le modificazioni rese necessarie dalla socialità e 
dall’ incivilimento. Per la qual cosa devesi sosti- 
tuire il concetto del poter giuridico sotto quella 

forma accomodata che viene indotta dalle molte 

* 

urgenze permanenti e successive derivanti non dal- 
P umano arbitrio , ma dalla forza inevitabile delle 
cose. — Con questo modo di vedere, di ragionare 
e di statuire, oltre di cogliere la vera c P unica 
giustizia, si manifesta Pintima alleanza, anzi la lega 
che fonde insieme il diritto e la politica per co- 
stituirne un sol corpo ed una sola dottrina. E par- 
lando della Ragion Civile delle Acque nella rurale 
economia , si espone in sostanza un ramo della 
scienza dell’ordine sociale delle ricchezze, talché 
sotto un aspetto tu vedi tutte le lince di confine 
della giustizia, e sotto l’altro tu vedi tutto il bene 
equamente diffuso sopra i consociati. Fingendo per 
lo contrario combinazioni diverse da quella delle 
giuste condizioni, tu vedi gli urti e le sofferenze 
d’una posizione dissociata, inceppata o parziale. 

Una grande necessità presiede a tutto questo, 
ed i dettami di questa necessità, nell’atto che 
escludono gli arbitrj delle passioni e dell’intempe- 
ranza individuali, chiamano sotto lo stesso nodo 
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tutte le dottrine economiche e giuridiche in modo 
che assumendo la giustizia naturale sociale acco- 
modata alle necessità permanenti e successive, si 
assume l’equivalente del meglio economico e po- 
litico. Senza di questo modo di assumere , di di- 
scernere , di connettere e di concludere si cam- 
mina senza lume; e quindi a tentone > si palpano e 
si indovinano alcuni particolari e si afferrano al- 
cuni nessi parziali senza giungere giammai al corpo 
intiero della dottrina. Da ciò ne segue che l’Eco- 
nomista nudo invade ad arbitrio il campo del Giu- 
rista , e viceversa il giurista assoluto fa man bassa 
sul campo dell’economista. Come mai concepire 
che nella divina economia degli umani consorzj 
esista un tanto divorzio , ed un tanto conflitto ? 
Come mai non pensare ad una conciliazione o ad 
una associazione onde effettuare il sistema civile 
voluto ed altamente proclamato dall’ ordine na- 
turale ? 

Tempo è ornai (dopo di avere per tanto tempo 
proceduto in una guisa minuta, disgiunta e limi- 
tata) di dar mano alla connessione e all’armonia 
onde tessere tutto l’organismo o sia mostrar l’or- 
dine razionale dal quale sorge la vera vita civile. 
Guardiamoci dal pensare che disegnate le condi- 
zioni generali non siavi bisogno di discendere alle 
particolari. All’opposto dobbiamo tener per certo 
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che le condizioni del tutto non sono vere se non 
si verificano anche nei rami particolari. In ogni 
parte ed in ogni articolazione le leggi della ener- 
gia e del contrasto , e quindi la concorrenza e il 
contemperamento nelle cose, nelle persone e nelle 
azioni , verificare si debbono sotto pena dello scon- 
certo e delle sofferenze. 

Dopo i tanti libri ed i tanti corsi scientifici em- 
piricamente stabiliti è invalsa la pratica d’una se- 
parazione isolante delle scienze, e quindi la per- 
suasione di saper tutto su di un dato ramo allor- 
ché sia finito quel dato corso. Illusione funesta è 
questa atta solo a ritardare la necessaria reintegra- 
zione delle dottrine. La divisione delle scienze non 
è che un partito per accomodare lo scibile alla 
limitata nostra comprensione. Nelle scienze pura- 
mente speculative, o sia meglio puramente con- 
templative, si possono ignorare molte cose impu- 
nemente: ma nelle operative non è così. Se non 
si colgono tutti i mezzi necessarj e se non si con- 
gegnano a dovere, l'opera è frustrata: e quel che 
è peggio, le ommissioni e i falli vengono scontati 
colle sofferenze tutte le volto che si tratta di ma- 
terie morali e politiche , come appunto sono le 
giuridiche e le economiche. In esse si maneggiano 
forze produttrici di beni o di mali i quali nascono 
dalle loro combinazioni bene o male assunte o bene 
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0 male dirette. L’ordine giusto, l’ordine ottimo è 

im solo; e quest’ordine consiste appunto nel si- 
stema completo di tutti i mezzi nccessarj, e quindi 
nell’ armonia e nel contemperamento delle forze 
naturali dell’ umano consorzio ( i ). Boniùn ex in- 
tegra causa , malum auteni ex quocumque dcfectu. 
Or veggano i maestri di diritto e di economia se 
dispensar si possano dalla maniera di assumere , 
di distinguere , di connettere c di concludere ohe 
io vo inculcando e che non mi stancherò mai di 
ripetere. ■• ••>• ">* • • e 

Fin qui noi abbiamo discorso delle condizioni 
senza delle quali rendesi impossibile di creare una 
ragion prediale di acque : ora ci resta a parlare 
delle Cause attribuenti o sia dei Titoli giuridici 

1 quali ( supposta la capacità ) danno azione civile 
ad esercitare la condotta delle acque. 

• , . » * 1 » * * t ‘5 ♦ . I' V 'J . \ / r * 1 . * . 

(i) « Nullum genns est rrrum (disse CicebOsb) quoti 
n iiut avulsum a caeteris per se ipsiitn constare, aut quo 
« caeterae si careànt vim suam atque aeternitatem con- 
ci servare possint ». — Come non può esistere verità se 
tutti i termini assoluti e relativi non sono compresi, così 
non può esistere un effetto inteso senza tutte le forze con- 
correnti combinate e concordi col sistema attivo e vivente 

del mondo in cui operiamo. 

. ; i . 1 1 < 1 .. * • ; • » 

FINE DEL VOLUME SECONDO. 
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